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‘ AVVERTENZA 

Fin quali «He ultime prove dell» presente difesa ci siamo Insiogali di pota», 
la arricchire collo osservaiioni apologetiche coropUate Isulle perizie dm cn- au- 
tore delle illustraiionì ai manoscritti inediti di Torquato Tasso 
Alberti. Egli peri ha creduto non potersi rimettere dal suo contegno appaiMaio 
nella pubblicaiionc del processo, e d avero innoltro gravi e^ ‘ 

tenere, per ora almeno, celalo ci5, che non tornerebbe nè a lode, nè ad on^ 
di grave letterario consesso , ae queste apologetiche osservazioni , che noi w 
Quintiliano possiamo dire optimum opus -, Cossero fatte di puh 
tore daltrondrdi esae vittima in oggi dell» più invereconda e indegna cajniuit» 
dir fiero di nobile orgoglio coU'cmulo del Venoaino 

Chi taìma ha j^ura % e di délìito è scarco 
Fida in sa stesso , nè si affanna invano, 

I>iè pavé s' altri di saetta o d’arco 

Jrmi la mano» r 

' ’ t t o 'vada errando per lo iwar sdegnoso, ^ <■ 

Scorra Fldaspe , o VAmaaonio Jìume, 
fraglia custode suoi dì pietoso 

Provi’ido Ifume» 

" • a . . d ' 

(Labmdo) 
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Slellionato , Falsità e Truffa 
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Eccellenza Rma 

Illustrissimi e lìe^^erenclissimi 
Signori 

* italiano epico immortale TOUQUATO TASSO, ben- 
clic a subliniiisimo ingegno accorgimento e saviezza di 
pari grado accoppiasse, tutta volta non valse a sfuggire di 
pazzo la taccia. I! conte MAKIANO ALBERTI per no- 
biltà di natali, per candidezza di costumi , per eccel- 
lenza di sapere valente non poco, parte dei divini scritti 
di lui tra la poLe sepolti dall'oblio di quasi tre secoli ri* 
vendicava a gloria somma d’Italia; e non ha in guider- 
done che grave strazia , affanni e scempio crudissimo 
per nere mende quali ad apporgli attcnturonsi la perfi- 
dia di pochi e la invidia di molti. Tasso nello asilo dell* 
infortunio fra coloro 

„ Cui r uso di ragion tolse natura ,, 

per anni oltre ai sette ebbe a vivere nna vita di morte 
perchè di quei miseri voluto nel novero. Alberti trasci- 
nato in duro carcere tristi ed angosciosi mena i giorni 
snoi. Tasso dalle immeritate ritorte finalmente disciol- 
to , reso infermo , lacero e sozzo, appena trovò quà 
e là vagolando di che pascere il corpo gramo e quasi 
scheletro, Alberti delle avite sostanze spogliato da chi 
opportunità ne colse dalle sciagure di esso , a tale au- 
cor egli è ridotto che appena gli resti quanto al grau- 
A de 
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de Alcssanlro il Cinico sdegivMO chicdca. Tasso onor 
re e gloria d’Italia nell’ avello discese mendico. Ad Ah 
ijcrfi caro elle leMere ed alle scienze nè tetto pest», nè 
una zolla j» iormsrfi alitjeox) il sepolcro^ Ala figji su- 
perstite ai morsi della cainnnia saprà intrepido ghermir 
rcloelTetto di onorate sue cnrc dagli sforzi di un’ insa- 
na maldicenza e dal fascino dei sofismi , qaali e quairti 
jnalgenio ha orditi per avvalorarla. Italia, Europa ricla- 
mano altamente ; e , se dalle vette del Campidoglio il 
romano senato discese per cingere la fronte alla gelida 
salma di colui, ' ■ 

„ Che le Muse allattar più che' altri mai „ 

yoi , 0 giudici sapientissimi, qui vi state nel sacro tem- 
pio di Teini per assolvere o punire chi della repubbli- 
ca letteraria il yoto o glorioiamcnte dissiolse o fraudò 
con inganno sur i non più veduti scritti, cui il sovra- 
israano CasUore delle armi pietose lasciò a fortuna dei 
posteri. Voi però, criliranda su giusta bilancia la inripr 
Cenza e la colpa, Alberti innooeqte ridonerete all’ onor 
delle lettere, aH’amor degli amici , ai grati suoi studi , 
lilla gloria , alla giiist'zia di Roma. L'ombra di Tasso 
la veneranda testa daU'avello solleva , e tenendo in una 
nìano la immortale sua Gerusalemme coll’altra dal Gian* ' 
uieolo vi addila Accademie, Dotti e Sovrani che sudi voi' 
tengono immoto cd ansioso lo sguardo; vi addita anco- 
ra la presente e le future generazioni, che di lui, di 
Alberti e dulia giustizia vostra parleranno finché sarà in'' 
pregio il suo divino poerna. 

Egli abbastanza ricco di senno,' slg dalla Fanciullezza de-r 
'dicatosi agli studi delle belle lettere, f apice iie tocca- 
va della scienza appena adulto. Non vi stiamo qnl a dire 
quanto dotto egli fosse delle nostre storie e delle straniere; 
e come ovunque accorresse ove sottrar dall’oblio e dàl- 
ia ingiuria sperasse preziosi oggetti di antichità sem- 
pre rispeltiita ; non dirciTio com’egli , bravo anche nel- 
le armi , di capitano i| grado onorasse; di lui conside- 
riam soltanto i costumi, e quanto alfezionato egli fosse 
al divina Canlor di Goffredo. I costumi suoi accomo- 
dati furon sempre alla virtù e sempre illibati. Svolgete 
piirp, o Zoili, il processo per ottenebrarli da voi provocato, 
le pagine 990 c 10^7 vi diranno che Alberti tra noi quaV 
altro Aristide presso gli Ateniesi, qnal Epaminonda pres- 
so i Tebaiii , qual Attico elle visse a Tullio congiun- 
tissimo, mai non maccliiossi di colpa; un neo qualun- 
(|ue siasi non adombra la di Ini bell’anima , se la mar- 
ca della odierna calniinia da lui si rimuova. Come e 
quanto alTezionuto egli fosse a Torquato Tasso lo ap. 
prende ognuno da quello ch’agli dichiarò al giudice inqiii- 
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rcnte e la doppia causa conosce di tanta benivolcnza (i). 
Or questo uom probo é dotto, che per tanto amore verso 
Torquato fin dall’adolescenza cominciò a Irafelare nella let- 
tura e contemplazione non solo di tutte le opere di lui, ma 
di quelle ancora che avevano ad esso rapporto , tutte 
svolse le biografìe di sua vita ; così d’ ogni cosa di 
lui tratta memoria , ben si avvide che innumerevoli ' 
lagune eranvi in tutte quelle che iva leggendo, ed era 
intanto bramoso di dare una spiegazione di quel miste- 
ro che nella vita di esso ritrovavasi ( 2 ). E come altri im- 
maginò le Veglie di Tasso , 1’ Alberti ideò fin d’ al- 
lora di comporre un romanzo storico su la vita e vi- 
cende di lui con lettere e documenti che valevoli fos- ‘ 
scro a svolgere arcano cotanto , a simiglianza quasi 
della Nuova Eloisa di Rousseau e delle ie/tere Persia- 
ne di Montesquieu, seguendo le tracce ancora di al- 
tri romanzieri antichi e moderni (3) , Intanto fatto Ib- ' 
gio di tale pensiero , giovinetto si accinse all’ opera, 
c passo passo, come le circostanze propiriavanlo e 
lettere e poesìe e documenti ora minutava colla guida 
delle biografie, ora nelle biblioteche cd archivii sì’ 
pubblici che privati e in Roma c fnori copiando quant*- 
occorrevagli , senza mai arrestarsi in frugare dovunque t 
credea alcun chè rinvenire che il suo romanzo ador-; 
nasse (4) • Egli appetiva che sua mente^ partorisse un 
romanzo e non più , ove anche , a similitùdine di 
quel Sommo nella sua Gerusalemme , tratto tratto ap- 
parissero le proprie sciagure , di cui ricolmo egli era , 

come lo fu il vate divino (&). ^ ' 

Ai Col- 


eo Costituto XII. di Alberti - proc. f:8i5. Il m.o autore, 
^ prediletto fin quasi dall'infanzia é stato ti Tasso y sia, 
per la siiMimità de suoi componimenti sia per le svenr, 
ture da esso sofferte- 
li^ Proc. f. 845 . 

(3) Proc. f. 84S. t- . 

(5) Prol Net decorso di quasi 

ni distratto dalle militari occupazioni , dalle cause 
. civili e da tante altre occupa zioni e penpeziey dalle 
‘ quali non rnend del Tasso d stata travagliata lu mia 
- liia , e ciò anche ella avra potuto vederlo dfli^ 
' menso materiale di carte y la maggior parte delh^^^ 
li di proprio mio pUgno per i vani oggetti _di so 
pra indicati bastanti . a formare un coptosiismo ar^. 

chivio. 



S Col giugno del dalla mente di Alberti bandironsi 
però tutte le idee del precogitato ròmanzo . Conoscea 
pel Serassi (€) che nella biblioteca del nobile don Ora- 
zio Falconieri aurei manoscritti del Tasso esistevano ; 
a bocca gli fu confidato da taluni che il Serassi non 
andò errato su tal’ esistenza : fatto pcrtan to curioso e 
di speranze pieno , senza por tempo in me zzo pensò di 
avvicinare si avventuroso proprietario y ed in casa dei 
Mariscotti glie ne fece parola e andavalo pregando se 
volesse disfarsene (7). Don Orazio si mostrò quas’ igna- 
ro di tal possedimento , e dì verificarlo dié promessa, 
ma ne disperava stante il perfetto socquadro in cui ta- 
le biblioteca giacevasi . Dopo alquanti di essendo l’ in- 
stancabile Alberti impaziente del risultata di quel col- 
loquio , si menò a casa di don Orazio , e trovato velo 
solo , gli rimembrò quanto aveagU promesso . Allora 
quel nobile , racconta Alberti (8) ,, mi condusse nella 
,, di lui libreria che era un perfetta caos, ed era im- 
,, passibile far quivi alcuna ricerca : esternatogli io ciò, 
,, mi condusse nel suo studio , ossia particolare libre- 
,, ria , ov’ era una scancla di libri chiusa al di sopra, 

* „ mi pare , con cristalli e al disotto credenze chiuse , 

,, da una delle quali dopo aver fatte molte ricerche es- 
,, trasse due volumi manoscritti , che mi diede ad os- 
■ servare, nei quali non mi sembrò di scorgere la ma- 
^ ,, no a me cognita di Torcjuato Tasso, ma mi par- 

,, vero sicuramente copie di cose originali di Tasso ; 
ma facendo nei medesimi esatta osservazione , vi 
^ „ rinvenni in uno di. essi un quaderno staccatp dal li- 

^ bro composto di un foglio per copertina sopra del 
„ quale vi era scritto = RIME DEL SIGNOR TOR- 
I ,j QDATO TASSO scritte di sua propria mano = con 
f ,, due bolli indicanti BIBLIOTH. H. F. 1770, uno nel 
frontespizio e l’altro a tergo del medesima, ed en- 
,, tro al sudetto foglio che serviva di camicia vi esi- 
! „ stevano otto o dieci foglietti solamente di diversa 

I dimensione , contenenti cose originali di Tasso e scrit- 
! „ te veramente di sua propria mano . Vedendo tutto 

{ „ ciò, dissi al medesimo Sig. Falconieri se voleva dis- 

,, sfarsi di quei manoscritti in ambidue i volami, al che 

„ esso non mostrò alcuna difficoltà , per cui io gli dis- 
„ si che non amando d’ ingannare nè di essere ingan- 

na- 


(6) Vita di Torquato Tasso dai Tipi dal PagUarini in Ro- 

ma del 1785 pag. 5 z 3 , 534,537* 

(7) Proc. f. 507 t. 

(8) Proc. f. 5 o 8 a 5 i 3 . . 
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r, nato , avesse fati’ osservare! manoscritti indetti adf 
•y un bibliotecario anche di suo piacimento , e 
5, che sul prezzo dal. medesimo bibliotecario fìssalo 
,, io ne avrei fatto I’ acquisto. Egli dicendo di aver A-- 
dacia nel bibliotecario della libreria della Minerva di 
„ cognome se pur non isbagljo MAGNI , e se mal nort 
n nii ricordo, sembrami che fosse anche difettoso iti 
una gamba, e che egli disse essere di lui amico, che 
,, andava sovente da lui a prendere la cioccolata , ed 
„ avendo io la delicatezza di rimettermi ad un suo ami^ 
„ co non alTatto a me cognito , gli dissi che fossfw 
„ mo pure andati dal sudetlo bibliotecario , dal di 
„ cui sentimento non mi sarei dipartito difatti con 
„ ambiduc < volnihi ci ('urtammo nella stessa mattina 
nella biblioteca indetta e rinvenutovi il hiblioteca- 
„ rio anzidetto gli furono mostrati ambedue i sudetti 
volumi ad oggetto che li avesse esso periziali , e pres» 
so una esatta osservazione su i medesimi vo'umidis- 
„ ce che non poteva azzardare un preciso valore del 
medesimi non conoscendo se le cose ivi contenute 
„ fossero state adite od inedite , dalla qnal circostanza 
„ dipendeva il maggiore o minor valore dei medesi» 
„ mi manoscritti, lo soggiunsi che in tale incertezza , 
in cui si era, avrebbe potuto scegliere un prezzò' 
,, medio, e cosi non avrebbe pregiudicato nè l’ ioteres' 
„ se del signor Falconieri nè il mio. Ì)i(aUi il mede- 
„ sima bibliotecario progettò un prezzi a seconda del 
,, principio da me esternatogli , che ora però non ri-^ 
„ cordo ; presso di che ce ne partimmo da quella li- 
brerla , ma pei* la strada diretta al di lui palazzo- 
„ avendo esternato una qualche renitenza il medcst*' 
,, mo sig. Falconieri in relazione al prezzo , glie lo aU' 
„ montai , e se mai non m< ricordo sino al doppio , 
,, ed avendovi esso pienamente acconsentito , ^iungem- 
j, mo al di hii palazzo ed ivi gli riconsegnai i due vO- 
„ lumi manoscritti restando fermo H contratto fra noi 
,, convenuto , ohe si realizzò poi non ricordo se lo stes- 
,, so giorno o nel giorno susseguente avendogli io por- 
„ tato la convenuta somma 

i In questa circostanza l* Alberti Vedendo nello stesso scaf- 
fale dond* erano stati cavati i due volumi , un fascetto 
di càrie volanti f che si potevano supporre cadute da 
Ijuesti e che nott erano state vedute dal bibliotecario 
che i due volumi 'periziato aveva, dar sè le fece co- 
me parte integrale del contratto , senza però alcun di 
loro addarsi di che mai potessero trattare : il nobile 
venditore punto non ricusò questa consegna , rifletten- 
do che il compratore aveva aumenUto dej doppio U 
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slima del Magni (9). Alberti reso cosi possessore 
legittimo di tutte queste carte ) vola al suo gabi- 
netto, accuratamente le disamina per singolo. Apprende 
che tra le carte sciolte ed acchiuse • ne’ due ¥01111111 
e tra quello del separato fascetto molte e molte del suo 
Tasso e di altri vi giacevano polverose (, io ). Egli uon cape, 
più in sè dalla gioja , cui la spinta dell’ amor proprio 
vende nel dj appresso grande oltremodo , mentre ha la 
consolazione di vedere che talune delle cose ideate, qua- 
si divinando, pel suo romanzo in realtà «sistevano ( a )• 
Allora si che non pensò più dilettare il mondo ed ap- 
pagare sue voglie con romantici scritti , ma rendere di 
pubblico diritto gli stessi autografi dell' immortale poe- 
ta , illustrandoli con ispesse sue annotazioni, 

5 §i accingo ben tosto a questa opera faticosa e malagevole , 
ma come avviene ad anima bollente e capace avveqesi che 
quegli autografi non riempivano le lagune tutte , cui 
mirava 1’ occhio di sua mente j e cosi la volontà sua al 
progetto primiero solleoita ritorna e la idea del ro-, 
manzo acquista 1’ antica sede nel pensiero di lui ( 6 ) . 
Eccolo pertanto a tracciar documenti , come prima 
era uso di fare 1 ma nel tempo stesso e in Roma e 
fuori di Roma cerca , indaga , scruta , senza mai esse- 
re pigro , qualunque cosa a Tasso relativa e segnatamòU' 
tc gli autografi scritti di lui , tanto in segreto come in. 
aperto ed iq qualsiasi luogo e presso qual si volesse per-, 
sona ( c ). Non risparmia profusion di danaro ,, di cui 
orane a sufficienza fornito , noq preghiere e , diremmo ^ 
non umiliazioni , resistere non potendo suo cuore aU' 
acerbezza di veder fraudato quell’ idolo suo del chiaro 
di quanto in vi>a di bene o di male eragli avvenuto. 
Le sue fatiche alla fine coronate furono non sapremmo 
più dalla sorte o dalle incessanti di lui premure. £bb| 
égli più di qnello potea mai desiderare. Un tesoro, racr 
colse più stimabile di tutti quei. dell’ India e parte tra’ 
cartacce destinate al pizzicagnolo’, parte da chi rnal co- 
nosceva il pregio dei manoscritti di Tasso ; e il vendi- 
tore di libri malconci Filippo CalFarelli , sopracchiama- 
to il Rosso , vendeagli a pochi soldi , perchè a pochissi- 
mi li aveva comperati dallo stesso Falconieri , divet^t 
libri postillati dai Tasso e da altri autori classici ; il 

La- . 


( 9 ) Proc. f. 221. 

(10) Proc. f. 223, t. 

( a ) Proc, f. 847. 

( 6 ) Proc. f. 847. t. 

( c ) Proc. f. 847. e t. 


Din ' 
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l^berinlo d' Amore del Boccaccio coB madrigale , in 
principio t aatografo del Tasso, e con copertine di seta 
«àcamate da donna Eleonora D’ E*te gernsiaqa del Dnca 
Alfonso e da lei al s»io Torquato (àttolo presente; nn 
jMrtafoglio che acchiudeva le memorie segrete del Tasso 
ricamato nella copertina da idonna Barbara moglie di 
quel Duca (i i) : ed il cavaliere Pietro Ercole Visconti 
in cambio di libri gli cedevo taluno degli anlografi di 
Tasso tra certi codici vecchi e carte di antica data (la): 
fld .un rigaMiare .in Lucca pur gli vendeva altri noano.» 
scritti di Tasso ed altri a Tasso relativi (i3) : ed i fra- 
telli Pasini alienavangli il ritratto di donna Eleonora 
D’ Este avente in mano il Laberinto d’ Amore ricama- 
to nelle copertine appunta c.jrae quello dal florso ven- 
dutogli (i4) ; altri tre ritratti della fanjiglia Estense alie- 
navangli ancora (ib); ed à publici venditori nel merca» 
4o di piazza Agonale i ritratti di alcuni amici del Tasso 
pure gli vendevano (i6) : ed il rigattiere Androghetti 
pur anco a prezzo gli cedeva U quadro recamato in 
arazzo , lavoro pregevole di donni Lucrezia D’ Este e 
che un* allegoria rappcesenta^a di varie vipeade sofferte 

-dal Tasso (17). .. j • 

$ Possessore legittimo di tanto tesoro , il proposito del suo 
romanzo Alberti abbandona per sempre c non più co- 
se create dalla sua fervida immaginazione , ma vere , 
certe, sicure, come in fatto erano .esistite , apcingesi e 
far rivivere e pubblicare. £ innanzi a chc^le rendesse 
di publico diritto illustrate da esso^ lui., veniva sua sor- 
te invidiata da ognunp. La invidiava da Firenze ^ qapl 
wofessore di sacra teologia e di lingue orientali il pa- 
tire lettore Pietro BAISDINI , sempre poco encomilo 
a paragone dal merito suo, e andava pregando spessis- 
* simo r Alberti ad usare ogni cura perché quel tesoro di 
tanto valore involato non fosse alla lUlia nostra (18)- 
Da Firenze ancora la invidiava Alberto NOTA, 
fio TONSINI, Stanislao GATTESCHI , 

KCMI , Domenico VALERIANI, Filippo PANANTf , 
A i S®' 


(ai) Proc. aio a jsSz,. 

Ò») Proc. f. 826. 

(^3) Proc. f. SaS- 

(i4) Proc. f. a3a t. e 235* 

O&ì Proc. f, 23?,. 

(16) Proc. f. a33. 

(17) Proc. f. a35 t. ^ vvrviT 

(^.9) Prpe. f. 107 e sctggÌQ dei documenti n. XvUl. 
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PcbaslJano CIAMPI , Francesco DEL FURIA , V tncoozo' 
POLLINI , Tommaso CELLI , Gaspero BANCINI , Fnitr 
tuoso' BECCHI , Gioyanni-Battista NICCOLINI , Fran-f. 
ccsco-Antonio 'PARGIO.VI-TQZiZE'r FI ; da Livorno la 
invidiava Carlo GUERRAZZI: la invidiava da Modena 
Antonio LOMBARDI; da Milano, da Mantova GIRONI, 
BENTiyOGLIO, GREGGIATI; a’ quali tolti univansi e 
Francesco BONAINI e Giovan-Battista VERMIGNOLI. 
e Luigi SERVEG e Michele CIOTII e MalcUiorre MIS- 
SIRINl e Giuseppe REGALDl e Antonio BISETTI e, 
Giovanni ALBERTONI e Giuseppe BENZI e Francesco. 
GUADO c Daniele NICELLI e Alessandro SPEZIA e 
Francesco RALLI ed Emilio DE FABRIS e Allredo- 
REUMONT e Francesco MERCURII e Alessandro CHIA- 
RI e Giuseppe BARBIERI e GERARD e TRIOENTL 
NI e FRANGA e MELIR e GAJASSI e PANZIERI (19), 
uomini tutti valentissimi ed alla repubblica letterari.-» 
per senno e per opere benetneriti al sommo , e de’ 
quali chi estatico, chi entusiasta addivenne nel vede- 
re ed in esaminando profondamente il tesoro di Alberti, 
Tacciamo quei molti che vollero di- lagrime bagnare 
tale manoscritto il quale da ognuno sacro si appella. Tac- 
ciamo il celebre CARMIGNAÌVI che per averlo letto j 
nc’ Bagni in Aqni riputavasl a somiglianza del Gibboq 
ricco dei tesori più doviziosi ( 20 ); ed a tacere degli 
altri cento e cento letterali d’Itilia e senza far nove- 
ro dei molti c molti fr.ancesi ^ inglesi, tedeschi , ijeer- 
landesi , russi , sappiamo che da Pisa la sorte di Al-r 
berti bene invidiavasi da quel professore d’italiana elo,- 
quenza Giovanni ROSINI che ad Alberti chiedeva in 
vendita un tanto tesoro per zecchini quattrocento olr 
tre a più di altri DUEMILA in quadri (21 ),e sap- 
piamo che n’ebbe risposta qual meritava ( 22 ) : Non 
aveva Alberti perduto quel senno, cui {1 Tasso con- 
servò mai sempre. Sappiamo pure quanto il bibliote- 
cario della Barberiniana D. Luigi Maria REZZI veneraya 
il tesoro di Alberti e come l’auteiiticità ne certificava (20). 

Pur anco molto bene conosciamo come e quanto sua 
eccellenza il Principe clou PIETRO ODESCALCHI ralt 
legravasi - col degnissimo signor conte Alberti del ra- 
ro a prezioso tesoro che possiede negli scritti originali 

del 


(19) f. 101 a f. 1^2 e saggia dei docunr. per tol. 

(20) Proc. f. 100. e Saggio N. IX. 

(21) Posizion. n. 2 c 3 

(22) Posiz. d. n. 2 c 5 

(a3) Proc. f. 100. t. Sagg. n. V. 
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del somma epica iialut-xy Turqurtto Tasso , uomo ahi 
tanto grande^ quanto infelice ! - e ricardian\a le di 
lui pramesse che - quel giorno, in cui tal cortese ca~f 
vatiere glie li pase à'ìnnnnzi > sorà con pietosa ricor- 
danza presente nella mi-nle e nel cuore fin che gli re- 
sta la vita - (aO- Nojì ignoriara,j quanto doji Ora- 
rio Falconieri invidiasse , ma da sezzo , la gloria 
di Alberti : egli per questa del fatto proprio dimen- 
tico ai 19 di novembre i 85 i qtierclavasi di FURTO 
dei celebrati manoscs illi olio I>\ FKR SE’ STESSO nel 
itiao vendati aveva e riscosso DA PER SE’ STESSO, 
par anche avevane il prezzo (20). 

7 Egli , il Faloonferi , esponeva innanzi al tribunale mi- 
litare come i »aoi antenati addivenuti fossero i pro.- 
priefarii dei manoscritti : richiamava il testamento del 
celebre Marco Antonio Poppa in atti del Martoli no- 
Tajo del Vicariato , aperto li 10 loglio iSyS., con cui 
a monsignor Ottavio Falconieri legavali : narrava come 
Orazio seniore li marcò nel 1 770 , e come il Secassi 
nella vita del Tasso li ripeteva esistenti nella bibliote- 
ca di quella famiglia (eS). Da prova della preesistenza 
di que'manoacritti preziosissimi era cosi stabilita da 
tant’ aiitoritit che non ammetteva contrasto -, la prova 
della deficienza era pur certa perchè infatti ne man- 
cavano in quella biblioteca ( 27 ); la prova della iden- 
tità era più che evidente per lo timbro che autenti- 
cava i manoscritti dalP Alberti posseduti . La gazzetta 
privilegiata di Milano del 5 i maggio i 85 i. ben dimo- 
strava che qne’ manoscritti esisterono una volta nella 
biblioteca dc’Faloonleri (z8). Un documento inecce- 
zionevole rendea certo che ui) librajo di Londra volea 
daH’Albertì acquistarli per lire trentaseimila, ed al- 
tra di Parigi offerivagti ' cencinquantamila franchi. 
(29). Il delitto di furto era parlante; Alberti n’ era 
il reo ; Alberti non avea difesa. Ma il proba quanto 
dotto bibliotecario casanatense Fra Giacomo Magno a- 
mico dì don Orazio lo smascherava giurando che i 
manoscritti erano «tati dall’ Alberti comperati dietro 
perìzia da esso bibliotecario fatta su i medesimi per 

A 5 com- 


(24) Proc, f. i 35 . t. e sagg. N. XXXIX. 

(2b) Proc. f. 490. e scg. 

(26) Proc. f. 492, 

(27) Proc. f. &21. 

(28) Proc. f. 494* 

(29) Proc. f. 497, ’ 
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commissione di don Orario stesso c alla 3ì lui prcsciw 
e presente Alberti (3p); Ip spiaschprAvapo persino una 
espressa stipolazione dpi contratto e quietanza del prez- 
zo convenuto da esso don Orazio scritta e firmata di 
proprio pugno (30? Io smascherava il suo modo di e- 
sporre la querela, in cui egli finse di non conoscere 

Ai- 


(5o) Proc. f. &3o, = Dichiaro io sottoscritto che circa a die- 
ci anni indietro si presentò da me in questa biblio- 
teca casanatense U Signor D. Ora^iio Falconieri ed 
il Signor Conte Mariano Alberti , a me ben cogni- 
ti , ed il primo cioè il Signor Falconieri mi presen- 
tò due soli volumi in quarto grandi legati alla ru- 
stica di pertinenza del medesimo e con bolli della 
biblioteca della sua famiglia' contenenti alcune cose 
in rima ed in prosa del celebre Signor Torquato Tas- 
so affinché facessi la stima del prezza che potessero me- 
ritare. Allora io sottascritto fatto un diligente ed accu- 
rato esame osservai che quasi tutto U contenuto dei sit- 
delti volumi , sebbene fossero cose di T^tsso o relati- 
ve al medesimo pure non creino qhe copie d( mano 
ignota ì e solo mi parvero originali alcune schede 
volanti inserte in una camicia in uno dei due volu- 
mi ed altre poche - sparse quasi per segni. Non sa- 
pendo né essendo agevole il far sollecito riscontro 
se fossero cose edite o inedite^ il che varia il prezzo^ 
con V annuenza d' ambe le parti adattai un prezzo 
medio che non rammento , ma certo secondo la mia 
perizia e coscienza , affinché niuno dei due fosse le- 
so nell' interesse. Partirono soddisfatti i c quindi ho 
saputo che i detti due volumi colle sqindicate sohede 
furono acquistati dal Conte Alberti 5 Dalla Fiblhte- 
ca Casanatense alla AJi/ierna questo di z\ Novem- 
bre l834 = P'~a Giacomo MyiQNQ Bibliotecario = 
Siegue la ratifica giudiziale al f. = Confermo di 
aver rilasciato un attestato al Signor Conte Maria- 
no Alberti riguardante la COMPBA da lai fatta di 
alcuni manoscritti del Tasso dal Signor D. Orazh 
Falconieri essendo stato fatto il contratto in mia pre- 
senza nella biblioteca. _ 

(3i) Prec. f. 229 = ilo rie. Io sottoscritto ho ceduto al si- 
gnor Conte Alberti tre due manoscritti di lettere e 
poesie di Torquato Tasso , dal quale ne ho ricevu- 
to in saldo il prezzo convenuto = Questo di jE> Giu- 
gno 1826 = Orazio Falconieri = N. B. = LE PARO.^ 
LE = Ho rio. ^ e - tre - appariscono cassate, 


Digitized by Googic 


Alberti anTalfo di persona (5a) , quando questi arcalo 
avvicinato in casa Mariscodi (33) app unto per la trat-’ 
tativa di quella compravendita; avvicinamento ch’egli 
di poi mai più negare non seppe (54); lo smascherava 
il ripiego ridicolissimo , cui egli , rie orrendo ai mor- 
ti , pose in campo dopo che prodotta vide in atti la 
ricevuta del prezzo (3ó), ripiego che per imbastirlo di- 
mandò al ministero inquirente tempo a pensarvi e l’ot- 
tenne per più giorni (56). Lo smascherava. . . . Che 
più ? Una cosa giudicata del ai novembre i834 pose 
fine a quella vergognosa peijdenza. Eccone i termini = 
,, Avendosi luogo a ritenere giustificaia la proprietà 
„ nel capitano Alberti dei manoscritti di cui si tratta 
,, e presso le corrispondenti dichiarazioni emesse dal 
„ signor Don Orazio Falconieri che ne aveva reclama- 
,, ta la ricupera , si rendano liberarrteote al sudelto 
,, capitano i manoscritti mcdcsinii (S;) IVel gior- 
no stesso P innocente Alberti riebbe tutt’ i manoscrit- 
ti cui aveva comperati dal Falconieri = per farne quell’ 
„ uso che più gli piacerà , dichiarando che secondo le 
„ risultanze degli atti si ritiene lo stesso manoscritto 


(за) Proc. f. iga. 

(35) Proc. f. 6085 

(34) Proc. f. bai t. a Baò. 

(3d) Proc. f. 535 = Ritengo che senza alcuna malafede 
dello stesso Alberti possono presso di lui esistere i 
sudetti manoscritti perché suppongo eh’ egli abbia po- 
tuto acquistarli non già direttamente da me , ma 
bensì da un mio attinente a quell’epoca, il quale gli 
abbiq dii^^^^trato e dato a credere che vi sia concorr- 
so il mio consenso a tale alienazione e lo stesso mio 
attinente gli abbicf consegnata la ricevuta che V. S. 
mi mostrò venerdì scorso falsificata dallo stesso mio 
attinente : benché siq egli MORTO non amo di no- 
minare : ritengo che in essa non sussista alcuna ma- 
la fede nel signor Capitano Alberti ; io ritiro contro 
di esso qualunque relativo atto già iniziato ; annullo 
qualunque mia relativa azione e intendo e dichiaro 
che i sudati ORlGflS ALI manoscritti del Signor 
Torquato Tasso siano liberamente restituiti al signor 
Capitano Alberti , e che esso sia libero padrone di 
■■ farne quell'uso che crede : tale mia dichiarazione ■ sia ' 
relativa a quegli originali manoscritti de’ quali si 
tratta nella ricevuta già mostratami- 

(зб) Proc. f. 5a8. 

(37) Proc. f. 4» 7* 
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,, (li «ua legìlti’ma eil asaaluta ppopricfi (3S) =. Ecco 
come Alberti si calmiaiavu : ecco come la inipostara 
non ebbe il progresso voluto. Guai a lui se inaucava 
testimonio del fatto, se dì don Oraaio lo scritto non 
esisteva ! . . V'i vuole un anima del tutto insensibile 
per non risentirsi a tanta calunnia . . . Ma andiamo 
pur oltre , proseguiamo la storia delle gloriose sventu- 
re di quell’ Alberti die per esse a Torquato non è 
secondo. 

S Premetter deesi però come della processura pel furto a 
querela del Falconieri venne l’ esito accolto dal pub- 
blico intelligente. Basta dire che in breve spazio di 
tempo tal’ esito divulgossi in tutta Europa, accrescen- 
do sempre più la prova dell’ autenticità di quanto dall’ 
Alberti Icgltliinamente possedeasi : difatti quella cosa = 
giudicata l’ autenticità con giustizia sanziunava , e la 
legittimità del possesso pur anche stabiliva con giusti~ 
zia. I giornali con entusiasmo ne parlavano ; e la glo- 
ria di Alberti con rapido progresso autnentavasi giun- 
gendo al di là d’ ogni espctfazione. Piace a parola ri- 
portare quanto nella ingegnosa odierna relazion fiscale vie- 
ne su di ciò confessato ; non essendosi dalla impostura 
in vermi confo potuto dissimulare con quale c quanta ve- 
nerazione tutt’ i letterali come sacro tempio visitassero il 
gabinetto di Alberti = Vieppiù crescendo col volgere del 
,, tempo la fama di tante scoperte renivano coniuncmen- 
„ tercpuiatedi sommo rilievo non tanto pel singolare 
,, loro pregio, quanto perché mettevano in luce i tratti 
,, più oscuri e quasi misteriosi della gloria di Tasso. Non 
,, v’ era quindi amatore di cose patrie in Roma o forc- 
„ sticre che fosse venuto a visitarla, che non traesse d’ ora 
,, innanzi con ima tal quale divozione in casa .Alberti a 
,, vedere i famosi mannmenti . Ei gentilmente di buon 
,, grado accogliendo lutti dava ancora non poca soddis- 
,, fazione recitando ed illustrando taluno dei componi- 
,, menti (3p) = Dei letterati neppure uno vi era , che 
ad Alberti incessanti premure non facesse onde quei sa- 
cri monumenti si rendessero di pubblico diritto . Im- 
pazienti del ritardo tutti n’ erano ; e fraudati credevan- 
si allora che udirono venduto un sonetto di Tasso al 
cavaliere Filippo De Romaiiis in pubblica anzione pres- 
so illibrajo Bottacchi (4o) , sebbene dall’ Alberti l’ au- ’ 

ten- 


(38) Proc. f. &36. 

(Sp) Relaz. fise. pag. i6. 
(4o) Proc. f. 722. t. 




J 


Dìgilized by Google 


— )i 3 ( 

<rmlc;ti(lel meacMmo garantita non fo«se (^i) . II pnb- 
blico Vammarico si estolse quando una lettera fu cedu- 
ta alle richieste del Piatii libraio in birenze ( 4 *) . Ulte- 
riore ritardo era delitto in Alberti ; o dovendo egli . 

$S±S?,4:S'*"sSa 

LA REGINA DELLE DUE SICILIE del sonetto s,u Na- 
poli (io) . 1 •! 1 

„ Reai città CUI par non vede il sole „ 

a SUA ALTEZZA REALE IL DUCA DI LUCCA del' so,. 

netto (i 4 ) • . fp . 

^ 9» Io tempo di pietoso altelto 

é in cambio di altri autografi dare il madrigale 
* • ' 

' Nave in mare e segno in torre ,, 

a monsignóre cc^Ventissimo TOMMASO CONTE GNO.; 
LI avvocato de’ poveri , del quale Roma va superba (4^). 

E siccome non tW j manoscritti ed altri oggetti - prc- 
ziosSmi aveva ancora illustrati e da tronde. volendo ap- 

D .ff?re^n qualche modo la pubblica brama , condiscese 

Jiie in propria casa il probo ed intelligente Romualdo Gen- 
tilLci mandasse atrarre dei disegni efac-simili per pubbli- 

carne un SAGGIO in Lucca (4^) — * • !■ '- 

Intanto col io dicembre i 855 il Gentilucci glionavasi 
di manifestare al publico con suo progamma = I mano- 
„ scritti nella maggior parte 

ciimenti sulla biografìa del Passo CON lANlA L 

D » p dispendio raccolti dal oh. Signor Conte Ala- 
” HANNO KAGIONEVOLMEN PE PRO - 

’’“SsaScuS^^^^ ed ammirazione QUA- 
” si UNlvUsALE E MOLTI GIORNALI DI EU- 
” ROTA NE RIPETONO IL PLAUSO E GLI ELOGI , 
Pontencono essi memorie dì tanta iraportaiwa c poe- 

” sie cotanto sublimi , che dovrebbe Cirsi debito a^^mc^ 

’ desimo d’ averne finora privata la. Keuubblica Lette 
rariaseV indugio non ritrovasse una scus.a plausibi- 
” le nel tempo cLllo studio necessario, che doveva im- 

” pie'.are'ne^la illustrazione prima di esser falli coi tipi 

, ” di p^ubblico diritto . Egli daUronde non 

mai nell’ appagare P altrui curiosità, e unti colmo , 

-«cvolezz, d.^vo- 


( 4 1) Proc. f. 829. 

(42) Rclazion. fise. pag. 4 o. 

( 45 ) Proc. f. 722. f. “ ' ' 

( 44 ) Proc. f. 222. t. 

( 4 b) Rclaz. fise. p. i< 3 ^ 

( 4 fi) Proc. f. IO. 
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derli odi ammirarli . Ancor noi fuinnìo In questo mj» 
mero e caldi di patrio amore ci offrimmo di por mano 
,, noi stessi alla impresa con diligenza e con zelo arden-» 
f, tissimo . Le nostre 8ollecitazior\i avralqrate da quelle 
„ di PERSONAGGI GRAV^ISSIiVir non rimasero infimi. 

taose nell’ animo di chi tqnto am» M memoria dei no« 

,, stro Epico Sommo , ed abbiamo la gloria di anngn- 
„ ziare al pubblico che per nostro cure |1 principio del 
,, nuoro ennq sari) gontrasegriato nei fasti della Storia 
Letteraria da questa tanto sospirata pabblipaziope , 

,, Avrà questa principio con quei documenti gliq 
,, sono relativi all' epoca più brillante ed avventuro- 
sa dell’ immortale Qaptqre 'delle Gcruialemme , 

,, cioè al di Ini ingressa al servizio di quell* AI-^ 

,, fonso f la di cni' memoria resero celebre i suoi 
yy scritti-maravigliosi . Questi documet;di adunqqe atti a 
formare un Opera complete ^i queir epqca àppnntq « 

,, nella quale i biqgi'elt ncerceronp (a causa delle sqe 
„ memorabili sventure ( qqantunquQ lieta ed avventu- v 
rosa si mostri nell’ apparenze ) formeranno ii sogget- 
,, to dì quest’opera cbc ndi ci obblighiamo di pubbli- 
j, care ( 4? ) • ì^di pro.sCod'Va = Sarà essa divisa in 
SEI Fascicoìi , ognuno dei quali conterrà almeno 
quattro Kami , cioè due Tavqla o di ritratti o di al- 
tri oggetti preziosi relativi sempre all' argomenta del- 
la medesima e due altre Tavqle di Fac - simili dei 
MSS , le quali saranno quasi iq tutti i Fascicoli au- 
meniate del doppio senza che siafio da ppi poateggia~ 
te nel prezza , dando gratuilqmenta l' illustrazione che 
non sarà minare giafnmai di due fogli di ^tamoa e 
ciò per mostrare la nostro riconoscenza al Proprieta- 
y, rio , avendoci permessa di es^uire (questa inlrapre- 
sa nella quale Egli indefesso, travaglia ( 48 ) a . E 
pon ometteva di eggiugere = 1’ opera sarà eseguita con 
„ tanta diligenza e precisione , che ci lusin^iamo di 
„ non lasciar cosa alcuna da desiderarsi . E* pertanto 
nostro divisamento in qaat\to ai Ritratti ed altri og- 
getti di farli incidere a contorno presentando sqtt’oe- 
,, chio i più minuti dettagli che «onq negli originali . 

In qnanto poi ai Fac • simili non solo ci studieremo 
y, di far imitare perfettamente (1 carattere , le caucella- 
ture , i pentimenti ecc. ; ma perfino 1* inchiostro , le 
„ macchie delie carta , I’- ombreggiatura delle pieghe , 
y, le impressioni cd alterazioni dei sigilli , le sbavature 


(47) Froc. fog. 5g. ‘ 

(48) Proc. fog. d, 
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y, e le $frangiattjre degli orli , ed in fine -tutte le ap- 
,, parenze di vetustà fin dove però può giungere I’ ar- 
„ te , la quale non può essere che semplice imitatri- 
ci ce ( 49 ) • . . , ‘ , 

10 Dopo il manifesto molte incisioni si fecero, ma per voto 

del collegjò filologico il Padre Maestro de’ Sacri Palaz- 
zi Apostolici renitente mostrossi a permetterne la pnb- 
Llicazlone . La penna di Alberti confutare ben seppe 
tal voto, ed il reverendissimo Padre Maestro nella sua 
giustizia ed integrità fé diritto alla confutazione autoriz- 
zando in Roma lo smercio e la circolazionè della ope- 
ra , la quale ludi piacque stampare in Lucca con nia-^ 
nifesto dei 28. novembre i 85 t> conforme in tutto a 
quello di Roma. 

11 R perchè fiii alla verità dalle cose noi seguir la voglia- 

mo sempre e percbè vcggiamo che l’esimio redattore 
della relazione fiscale, gónàra gui oggi travagliamo, Pha 
pur tenuta su quanto appresso, però con esso lui con- 
venendo c di paro'a tra'scnveremo quello che alla pagi- 
na decimasettima ci narra Frattanto il 5 i Marzo 0837 
^ Veniva in luce pei tipi del Giusti in Lucca il primo 
„ fascicolo dell’ associazipne Gentilucci' con dedica a Sua 
„ Maestà Isabella madre di Ferdinando IJf. Re delle Due 
,, Sicilie e conteneva Prima il ritratto di Donna Lii- 
„ crezia D’ Estc ; Secondo il quadro ricamato ad araz-, 
zo dell.a .medesima ; Terzo la lettera di Tasso a Mail- 
„ riaio Catanpa, che incomincia = Il mio viaggio ésia- 
„ to felicissìriìo -,'t 'Nei 'successivo luglio si piibblicaya 
il secondo .fasclpòló oV era’ i.“ ‘ il ritratto di Gio- 
vanni Battista Pigna 5 '2.® quello dì Antonio Monte 
,, Catino ; 3.“ quello di Ascanio Giraldini ; 4 -" il Songt- 
,, to di "l'asso sul quadro in arazzo . 

... y, Vinca natqr» ed arte il bel lavoro . , , 

&•* al Caini suoi ricordi lasciati in Roana ecC. 5 il ' 
màdr/gale ‘ ‘ ‘ • . ' ' " 

. .. iy Era, quel di che memorando al mondo,,, 

,, Nel seguente mese di Ottobre compariva il terzo fa-- 
„ scicoloi composto, a 1.®. Del ritratto di Dònna Eleo- 
„ Bora 5 delle -copertine* e prinoa pagjna del li- 
y, broudel iLaberiato ’d' dei >, certificati di 
,) divdtsii bibliotecarii. intórno, -ài medesimo ; 
yy la lettera di Donna Eleonora che comincia - Non 
grandÌA$ma .reaugnancia . COSI’ FINIVA 
„ L’ ANNO 1837 . CONNON POCA SODDISFAZIONE 
■ ■ - •' - - , . - V. V E 

' 1 

I I il I i l i w i ■■■ un 

( 4 g) Proc. fog. 3 g. . t : . " . ! . 
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,, E GLOÌUA DELL’ ALBEÈTI ± perchè non sofo ve> 
,, deva ben accolta dal pubblico 1’ edizione di giili a- 
„ vanzata di quel manoscritti e monatnenti ; ma aven- 
,, do mandato in dono l’ autografo di un madrigale 
,, inedito di Tasso A SUA MAESTÀ’ IL RE Di 
,, PRUSSIA era stato onorato nello stesso anno di una 
„ MEDAGLIA D'. ORO speditagli del Principe Reale 
„ ( ora glorioso Regnante ) FEDERICO GUGLIELMO, 
„ incìsa appositamente per lui da Fischer , in una faccia 
,, della quale era il ritratto di sua Altezza e nell'altra 
„ la seguente iscrizione 

MARIANO 

E. COMI! Ili US . ALBERTIS 
OB . INSIGNIA . IN 
TORQUATUM . TASSDM 
MERITA 
MDCCCXXXVa 

13 La lettera di Tasso a donna Eleonora sul dono del La- 
berinto tf Amore , che comincia = Il dono che V. E. si 
é degnato di rimettermi = , il ritratto del cardinale Al- 
bano , quello di Giovan Battista Guarini e I’ altro di 
Maurizio Calanco uscivano io luce per l’associazione Gen- 
tiluoci nel gennaio del seguente ( 5 o) , quando ap- 
punto un* ottava della Gerusalemitie conquistata 1 ’ Al- 
berti a SUA MAESTÀ IL RÉ VE' PAESI SASSI 
regalava col mezzo di S, E, il signor Conte di Liede- 
kerk suo Inviato straordinario e Ministro plenipotenzia- 
rio presso la Santa Sede , che poscia per sovrana rico- 
noscenza gli fè presente d* un anello di cospicuo valo- 
re (Bi) . Come Alberti soddisfaceva alle brame dei dotti 
cosi GENEROSI MONARCHI 1 * andavano onorando, e 
coi tV^ doni rispettabili ponevano un sacro suggello 
all' autenticità dì quanto egli possedea . Tra questo mez- 
zo il libraio in Ancona Candido Malanni di Jesi che 
addetto era allo smercio dei fascicoli per 1' associazione 
Gentìluoci (Ba) ruminava in sua mente il come trar 
fortuna dal tesoro di Alberti . E conoscendo che de’ sei 
fascicoli in quel manifesto ripromessi ne mancavano so- 
li due (B 5 ) 4 temendo che ultimata la società Oentiluc- 
cr su la pubblioaziofie del SAGGIO y avesse 1 ’ Alberti 

a 


(Bo) Relaz. fise, pag, i8 e 19. 
(Bl) Relaz. lise. pag. 4 o. 

(Ba) Proc. f. léo t. 

(B 5 ) Proc. f. 160 a 163. 
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a rinnovarla col imdesinio o con nitri , cd in vero mol- 
li n’ erano perdutamcnlc invogliati (04) i volle preoccn- 
jiarc la volontà di Alberti , facendogli larghe promesse 
s’ egli condiscendea senza indugio a pubblicare in so- 
cietà e quel SAGGIO nuovamente ed altro che all' Al- 
berti sarebbe meglio piaciuto . Quattromila scudi gli of- 
ferse alla perduta e chiamava tre altri consocii per- 
chè coll’ opera loro e col di loro e suo danaro far 
fronte si potesse alle spese occorrenti. Eran questi Fer- 
dinando Fanelli , Giovanui-Battista Ucandreis e Matteo 
Schiovan . Degli scritti e murvuraenti formato un elen- 
co , ai 3o giugno i858. il contratto sociale si conclu- 
se , con cui r Alberti poneva a comune profitto metà 
a’ socii , metà a sè stesso , l’ usofrutto dei manoscritti 
cd altro che possedeva per la pubblicazione di un ope- 
ra da intitolarsi = l)o< u nenti interessanti siilP ingresso di 
Torquato Tasso al servizio di Alfonso D' Este Duca di 
Ferrara t e doni da esso ricevuti in quell' epoca memo- 
rabile = (5 ). 

j 3 Ebbe p;incipio questa società colla SIMULAZIONE a 
danno dell' incauto Alberti . Simulossi lo sborso a fa- 
vore di lui , e come suol dirsi alla perduta , dei ripro- 
messi scudi quattromila (66). Ncpptir la metà ebbe di 
questi in contante, mentre i socii nc mancavano alTat- 
to , e pel saldo accollandosi diverse cambiali tratte da 
Alberti , alla scadetiza restarono molte di esse insolute 
con grave damau di lui . Infra ì tanti patti sociali con- 
vénnesi che = tutte le spese di pubblicazione , viaggi ed 
altro relativo all’interesse comune della società =■ esser 
dovesse a carico della medesima . Si fissò la partenza 
per Parigi , Londra , Berlino ed altrove non più tardi 
del 26. dell’ agosto allora imminente , con che Mazzarini 
e suo compagno Fanelli depositar dovessero scudi MILLE, 
è Schiovan e suo compagno Dcandrcis altri scudi MILLE 
per antistare alle prime spese (07). Belle veramente erano 
le promesse, matutt’ i quattro socii speranzavano di vin- 
cere al lotto pgr depositare all’ Alberti gli scudi due- 
mila- Venne P agosto , il settembre, venne 1’ ottobre , 
ma'il mago che trac ne doveva il terno mai non ap- 
pariva. Frugavano le loro tasche , i loro scrigni , ma 
danari^ non vi erano^ Alla disperata cercano in piazza 

scn- 


(54) Proc. f. 334. 

(55) Proc. f. 8.“ 

(56) Proc. f. 8. t. 

(57) Proc. f. 9, t, 
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scudi cin iiioci.nlo acftinbuli. Frainiu Vincenzo Arcie- 
ri , mii cjucsti senza la finua di Alberti non vuole a si ric- 
ebi sodi assicurare un soldo. Alberti è tempestato dal- 
le preghiere di costoro ; cede in ultimo e fìrma (b8) . 
iisige però una dichiuraziuue di garanzia (^9) . Avuta 
(jiiesta somma ridicola a paragone del fine cui serviva, 
nel novembre Mazzarijii azzarda un viaggio in IVapoli 
trascinandovi Alberti col tesoro di lui . Colà il chia- 
rissimo Alberti presentasi alia REGINA MARIA ISA- 
RliiLLA , a cui 1 ’ opera risoluto aveva di dedicare. Nò 
le sue speranze rimaser punto deluse, imperocché SUA 
MAES FA’ benignamente accettando la dedica, inccrag- 
giava la impresa con tai segni di straordinario favore , 
che secondo la Escale relazione erasi fìn per comanda- 
re a tutte le Comuni del regno di obbligarsi a pren- 
derne una copia (6u) . E siccome i socii di Alberti bra- 
vi erano in ciancio , ai zi di quel novembre nomina- 
rono 1 ’ Alberti presidente , Mazzarini direttore , Finga 
segretario-cassiere della società (61); ma in deEcienza 
assolata di fondi il presidente mutuava di giorno in gior- 
no danaro non poco (6z) ; il direttore non facea che 
chieder prestiti ; il segretario-cassiere non tenea che re- 
gistro delle somme , quali dall’ Alberti somministravan- 
si , ed altra briga più utile non eseguiva che promet- 
terne ad Alberti la restituzione = TOSTOCHE’ VI SA- 
RANNO FONDI ~ ( 65 ) . Col danaro di Alberti il diret- 
tore Mazzarini finalmente stampa c pubblica il pro- 
gramma , con cui manifestava = Giacquero lunga pez- 
s za 0 trascurati 0 ignoti i manoscritti di Tasso. Le 
n grandi sventure dell’ Epico Italiano interessano del pa- 
B ri che le sublimi poesie, di cui arricchiva il suo 
s genio. Era noto ai dotti che esistevano in Italia i 
s suoi autografi , molti de' quali erano inediti ancora: 
B il voto universale affrettava il momento , in cui fos- 
s sero resi di universale diritto. Divenuto possessore 
B fortunato di si caro deposito il conte Mariano Alberti, 
s il suo gabinetto in apèrto ai dotti di tutte le nazio* 
B ni , che lo visitarono per sparviere qualche lagrima 
e su monumenti di tanta gloria italiana. Intraprese 1 * 

Al- 

■ ■ ■■■■■I ■ — — 

( 58 ) Proc. f. 92 

(69) Proc. f. 92 t, . - 

(60) Relaz. fise. pag. 20 

(61) Proc. f. i 3 

(6a) Proc. f. 278. 

( 63 ) Proc. f. 278 t. 
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= AJberli Iiinglii viaggi, coosultò i rnanoscntli raccol-* 

= Jti nelle bibliptedie della nostra penisola , espose al<* 

= lo sgtiardo degl’ intèlligenti la preziosa collezione, a' 

= diverse accademie ne fece lettera, e rammenta eoa 
c gloria di averne nell’anno 1^28 aottoposto una pie- 
7 ciola parte aU'csame déH’Accademte Paiitoaiana e Rea^i 
= le, dj cui Napoli va superba, SoUccitato da perso-, 
- naggi gravissimi ne pubblicò un SAGGIO in Toscar 
? na,e TeTeganzo della edizione fu giudicata degna deU’im-i 
= mortale Cantore della Gerusalemme : ma gli esem- 
plari sparsi per 1 ’ Italia furono pochi 1 al desiderio 11- 
niversale. Uuu sodetà propose al obierissimo conte Al- 
9 berti idi pubblicare una più ricca collezione di mano* 
c scritti (B di dociiinenlj istorici atti a spargere molta 
a luce sn le vicende dell’ Epico sommo, li proptieta-i 
9 rio d®’ manosorittii fbrnirà di dotte annotazioni e di 
= commenti <;ocst’ oporu ebe da se stessa si raccoman- 
= da al pubblico . intelligente. L' «dizione uapulitaua di-- 
9 -retta dal medesimo che per amore di Tasso vi tra- 
= gaglia , iornicri epoca nei fasti della nostra lettera- 
'= tura, it SAGGIO PtJBBUCAT.O ECCITO’ L’ UNt- 
= VERSATE AMMIRAZIONE K IL NOME DI AL- 
= BERTI FUSALUTATODAQUASrrnrn IGIORNA-. 
= LI DI EOROPA.Questa nobile mercede per mi animo ge- 
pneroso ha pompèfisato abbastanza la dotte fatiche, e le im* 
= mense spese sostenute dati’ Alberti per otuorare tanta me- 
= moria- E'’ per rpiesto rche la società editrice h.a il van-* 
r lajKgio tlt pubblicare ui]a più ficca e pregevole oolle- 
= ziune di menoacritei . L’ opera sari divisa iu VEN- 
j? Tl fascicoli , e il .SAGGIO pabblioaito in Lucca' non 
n é che di SEI sepipliceraenle (B4). 
ìi D.d venti fascicoli ripromessi dal Mazzanini ?e^go«o l« 
Juce soli due e conteaiporaneainente si pubblicano m 
Lucca eli altri dne dal G-eqtilocci compimento dei SEI 
(6à) . Mentre jl tipografo in Napoli insisteva pel saldo 
dello spese dei due fascicoli c ricusava stamparne il ter-' 
7.0 seiPza pronti Cuntanli , di cui la società , non per 
fatto dell’Àlbprti che è -tiiMopa creditore del .prestito , 
ne tfieoca.va rdel tiiitto (66) , ds Roma l’Ai-tperi protesta- 
va Ja cambiale tratta dall’ Alberti per cornodo degli al- 
tri socii (67) , nel Diario vedeyasi citato il socio Dcaa- 
dreis VERGENTE AD INÒPIA per assicurare |a poca do- 
te 


(60 Proc. f. 

(6ò) Relaz. f. pag. 20 c 21 

(66) Proc. f. Ifib 

(67) Proc. f. 92 e g 5 
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te (Iella povera moglie, e Maizarinic gli altri non ave- 
vano un solilo per vivere alla giornata (6i), cedendo per* 
fino Io Schiovan a Pacifico iVl ucci qual nncpie intercssen* 
aa sociale (6g). Alberti in tale catastrofe corre quà e là, 
prega , scongiura onde sua fama non sia troncata a mez- 
zo , ma i sociì non sapevan che dire; il mago non area 
loro presentata ancora la sorte . Alberti è perciò divul- 
se da Napoli , torna dolentissimo in Roma j protesta 
(70) e cita innanzi al tribunale di commercio per la 
esecuzione o lo scioglimento del contratto e per la emem 
da dei danni (71) • Erano questi di comune accordo li- 
quidati nella somma di DCGENIOMILA scudi (72) ;■ 
1 sooii fii veggon perduti per sempre ; ma lo scaltra 
Mazzurini pone a tortura suo ingegno sofìstico , spec- 
chiandosi in taluni famosi accattori di brighe ohe nel- 
la curia innooenziana van votando il fatalissimo vaso dì 
Pandora, donde piombano sul seno delle famiglie la tri* 
stezza , la miseria e non di rado la più lagrimevole di- 
sperazione . Mirabile ed incredibil caso fu questo che 
nell’apoca nulla per civile declinatoria si rinvenne on- 
de arrestare il torrente delle onerosissime conseguenze^ 
dalle quali erano i rei convenuti irreparabilmente mi- 
nacciati . Fu allora che un bell’ingegno ,' che fra co- 
se criminali strazia la propria esistenza e P altrui , lm* 
maginò lo strano progetto d'investire l'attore Alberti coti 
un’azione criminale , come se facii fosse con larve at- 
terrire chi di larve non teme ed é dal manto della snafi* 
losjfìa ricoperto . Era stato Alberti calunniato , come 
vedemmo , da ladro per opera del Falconieri : Mazza- 
Tini lo accusa di siellionato per evadere le conseguenze 
del giudizio civile . Espone innanzi al tribunal milita- 
re nel ao agosto i 85 g il pregiode’ manoscritti e mona- 
nienti caduti nel contratto sociale, e dicesi fraudato per- 
. ché Alberti aveva la stessa cosa a duo venduta, ad esso 
Mazzarini e socii,od a Ccnlilnoci. (73). 

In progresso di tempo v.iria linguaggio e chiama FALSI 
tutt’i manoscritti e monnnienti dall’Alberti in usofrntta 
cedutigli , e di TRUFFA pertanto impudentemente que- 
relasi ( 74 ) . E come ne’ loro poemi l’Ariosto ed il Por- 
li- ‘ 


(68) Ppoc. f. go 

(6g) ProQ. f. 28 

(70) Proc. f. 28 e f. 34 

(71; Proc. f. 5 o e f. 54 a 

(72) Proc. IO t. 

(73) Proc. f. 3 . a 6 

(74) Proc, f. 42 al 64 
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tigaerri' divertivano i lettori coi loro > prodigiosi concet-*. 
ti y e come don Orazio Falconieri nella calaania deli 
furto dilettavBsi , cosi egli a>più riprese > rallegra) il ntt*^- 
n Utero- inquirente , surrogato aquello del militare , col-i 
la fecondità della sua immaginazione, colla vivacità del', 
racconto di tante e sì variate avventure or liete Putrir 
ste colla leggiadria in fine-di comiche-lepidezze ..Sut 
le- orme di lui il redattore del fiscale ristretto chiude 
sua narrativa dicendo = i. che- quei: memoscritti & mo- 
numenti siano falsi ', 2. che il falsificatore ne sia stalo V 
Alberii - ; e temendo forse che non bastasse questaob-- 
brobriosa taccia , pieno dcU’interesse di parte agg»pnge.3.e. 
per queste ED ALTRE RAGIONI abbia a ritenersi reo 
di' truffa con falsità = volendo- cosi fare in certo mo». 
do rivivere il titolo di stellìonalo già- riconosciuto in**- 
degno di ulteriore disamina (75). Ma non ci perturba-, 
no punto il disordine c la confusione delle ariostescbe 
imagini , di cni abbondano quelle carte, mentre a chi 
le siegue per adottarle facile cosa ella è , siccome al 
Cantore del triplicato regno , smarrirne sul bel princì- 
pio la via. Non ci perturba il romanzesco: delle prove 
e degl’ indizi! quali e quanti la impostura ha saputo 
riunire- Non la caterva dei molti proteggitori, dj qucl-^ 
la, il giudizio dei quali in faccia al mondo, oggi, ren-, 
diamo palese , ond' egli dia pregio- qual deesi all’ 0-1 
pera di loro. Non il potere di quei, che rosi da inv.id,ia, 
accecati da odio , sedotti da, venale perfidio , stin^lati 
da insane e turpi passioni, tali ci appajono che 

„ Misericordia c giustizia gli sdegna 

Daltronde sforzeremei con ogni più acconcio modo, a 
svelar la menzogna , ad appalesare lo errore e tributa^ 

B rp 


(7&) Proc. fogl. 78. t. a 79. Decreto del Tribunal Milita- 
re dei IO, settembre iSSg. = Fra ì tanti principii su 
i quali dall' incolpante Mazzarìni si poggiò nella sua 
comparsa in questo Tribunale il titolo dell' accusa o 
querela a carico del Capitano Alberti , considerando 
le condizioni e risolutive dell’ analogo contratto di so- 
cietà , non si ravvisa una sufficiente base dì relativi 
estremi ché sulla non autografia dei manoscritti , de 
quali si tratta. E perciò che in ordine a tale princi- 
pio ed eccezione , Sua Signoria Illustrissima ha ri- 
1 volle le sue i>edule di esecuzione SENZA IN AL- 

I TRO DISPERDERSI ED IMPEGNARSI INUTIL- 

l MENTE. 

« 
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re alla verilà l'omaggio di' Ubero e sincero parlare , 
quale convicnsi a’ difensori pubblici cl>e per dovere del 
proprio ofllcio non hanno ed avere non debbono ri- 
guardi di sorta ove compromesse veggono lé «estaare , 
la liberty,' la vita, l’onore dell' innocente. Corvje l'a- 
stro maggiore le tenebre disperde , oggi la spada dij'l'c- 
mi squarcerà quel velo infernale , in cui avviluppata 
la verità geme da molto tempo dimenticata e negletta. 
E questa a nostro mezzo dagl' intrigbi disciolta ^.coar- 
terà in tutt’ i modi che la querela di S TELUIONATO 
è una SCANDALOSA CALUNNIA , unavCA^LUNNlA 
SCANOÉLOSA è la querela di FALSITÀ’ SCANDA- 
LOSA CALUNNIA È DI TRUFFA la querela, gupsti 
tre capi di accusa tratteremo per singolo •, dividendoli 
in tre separati capitoli ; e sccudiamp di buoq grado 
jn arena 

Gap. I. 

DELLO STELLIONATO 

Con lugubre querimonia non dissimile a quella onde 
il famoso Piuabello studiavasi ingannare la troppo cre- 
dula Bradamante , il Mazzarini al fìsco militare sue 
calunnie esponeva il zo agosto narrando cha e*' 

gli ed altri stipulato con Alberti avevano nel giorno 
So di giugno iS3S un contratto di società per la pub^ 
blicazione de’ manoscritti inediti del Tasso ; che oltre 
allo interessenza nella metà degli utili dell’ i mpresa , pa- 
gati all’ Alloerti avevano alla perduta la cospicua soin- 
• ma di scudi quattromila , in correspettivilà dell’ uso 
dei manoscritti che l’ Alberti possedeva ed immetteva 
lion senz’ aver questi diciiiarato che altri non possedea- 
ne oltre a quei segnati nel contralto , ed essersi obbli- 
gato di non publicarli in alcuna parte di Europa e del- 
.|e Isole adiacenti se non a comune .profìito dei socii ; 
che al di del contratto Alberti avea pubblicato in Luc- 
ca qaattro fascicoli degl’ indicati manoscritti ; ma .per 
illudere la buona fede dei socii comunicò loro il con- 
Ifatto che a ciò ^vEvalo astretto, e videsi che ciò ri- 
guardava effettivamente i sqli quattro già pubblicati ; 
che invece l’ Alberti entro il marzo di quel 1809 ave- 
va piibblicàTq'un qninro ed indi vm scsto fascrcoloj-VtVl- 
la di cui copertina leggevasi perfìu riportata di lui un^ ^ 
lettera del 5o ottobre i85S , nella quale égli proinet-;^ 
teva'anebe un scUiiuo fascicolo ; c/jc- questi -, s 6 li_)'.iltì' , 


'■'i. '’f.' 
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posteriori alla data del contratto Mazzarini- bastavano 
a concludere dello stellionalo, giacché dopo IL QUAR- 
TO FASCICOLO NON POTEVA EGLI PIU’ VENDE- 
RE CIO’ CHE AI SOCII MEDESIMI AVEVA VEN- 
DUTO SOTTO IL GIORNO 3 o DI GIUGNO i 83 '?( 75 )„. 
£ prosegnendo a pingiicllare azzardò fola ,, cha quei 
manoscritti a parere di un letterato di Pisa non vale- 
vano un carlino ; che Alberti fu solito abusare del- 
P altrui buona fede e di commettere una continua- 
zione di truffe onde riparare agli enormi esquili- 
bri derivanti anche dal mantenimento di un’ intera 
famiglia romagnuola, cui immoralmente riteneva pres- 
so di lè ; clic dopo carpiti al Gran Duca di Toscana 
francesco.ii seicento , a Giovanni Rosini di Pisa scudi 
cinquecento per una semplice copia , e dopo rubati al- 
la società Mazzarini gii scudi quattromila, non cessa- 
va d’intavolare nuove trattative con altri , nuove trnlFe 
già macchiando (77) . Chiudeva il suo infamatorio li- 
bello col gridare altamente = JJ Alberti colendo mettere 
il colmo ahi delitti verso la medesima società RUBA gli 
scudi quattromila ; marcia con essa in Napoli coi ma- 
noscritti per V associazione e pubblicazione ; L,R FA 
SPENDERE air effetto scudi MILLE TRECENTO } 
SI RIFIUTA ad ogni COMPARTECIPAZIONE 
DI SPESE voluta dal contratto : NON SI SCUOTE 
alla scoperta della edizione Lucchese e della occulta- 
zione dei manoscritti i pili interessanti ; CHIUDE il 
suo gabinetto che seconda l’articolo 5 della scrittura te- 
ner doveva aperto in quella capitale ; SI OCCULTA ; 
e TRAFUGANDO tutti i manoscritti recati in Napoli^ 
FUGGE e si restituisce in RomOy dove con scudi quat- 
tromila RUBATI oltre a scudi quattrocento GARAN- 

. TITI DALLA SOCIETÀ' AD UN SUO CREDITO^ 
RE , gode del risultati di TANTI delitti ; non si 
«ruote alle rimostranze de' sodi , e qual VILE ASSAS- 
SINO che ha spogliato la vittima , diviene sempre piti 
arrogante e minaccioso ( 78 ). 

17 Mazzarini !... ove sei ? . , . perchè il giudizio non 
prosegoisti conie aderente fiscale ? Pore molte volte 
promesso bai di fbrio (7^) ; perchè noi facesti mai (80) ? 

■ . . B 3 La _ 


<76) Proc. f. 5. 

<77) Proc. f. i. ' 

<78) Proc. f. b t. a S. 

^79) Ppoc- f. 64 78 ed altrore 
<8o) Proc. per tou 



La nostra voce però ti evoca dovnnqae intni^to ti stai. 
Escine , alza tua fronte di bronzo e rispondici . — Al- 
berti vile assassino ? — Il discendente di uno dei prin- 
cipi più famosi de’ Longobardi ; il discendente di que* 
nobili fiorentini che contribuirono presso rinvitto Car- 
lo Magno a riedificare Firenze da tre secoli e mezzo 
rimasta sotto le rovine e l'obblivione per le barbariche 
invasioni ; il discendente di que’bravi cavalieri che Leu 
si distinsero nella Palestina per le militari spedizioni a 
prò del cristianesimo ; il discendente di quei che fra i 
più illustri fiorentini fregiati furono non me.no di tito- 
li che di feudi, di militari comandi, di croci cavalle- 
resche , di mitre e porpore ; il discendente di Leone 
Duca di Luxembnrgo, di Enrico Leone Duca di Chau- 
nes, di Carlo-Alberto Duca di Ailly , di Luigi-Curio 
Duca di Cheurosa , di Lnigi-Augusto Duca di Manfor- 
.te, dei due Carlo-Onorato Onchi di Luines ; il discen- 
dente dei bravi generali e marescialli di Francia Onu-r 
rato , Paolo , Odoarda e Luigi-Augusto Puri , Duchi e 
Cavalieri dell’Ordine ; il discendente di Onorato Gaver- 
Datore di Alvernia , di Carlo Governatore di Brettagna, 
di Carlo-Onorato Governatore di Guienna , di Onorato 
Governatore di Piccardiu ; il discendente dell’ impareg- 
giabile Carlo Duca di Luines primo Gentiluomo di Ca- 
mera di Sua Maestà Cristianissima , Governatore delle 
Isola di Francia e Gran Contestabile, tritavo di Carlo- 
Filippo Alberti Duca di Luines Pari di Francia ; il di- 
scendente di quella famiglia ohe come Sovrana riceve- 
va e spediva Ambnsciadori , faceva alleanze c trattati , 
il discendente dell’ immortale Pontefice INNOCENZO 
SESTO (8i) è un vile assassino? .... Assassino vile 
dicasi colui che marca di malcostume affigger voglia a 
Chi la via dell'onore calcò mal sempre. Dicasi colui che 
osi con sagrileghe taccie far guerra ad un nome, di cui 
autenticata ormai é la celebrità dal voto di Europa 
tutta. Mazzarini , dove sei ? rispondi .... Tu pro- 
vocasti Alberti e noi te provochiamo. Ammaestrati dal- 
Pinsigne Dottare della Pannonia ov* egli scrisse cantra 
Enfino, non possiamo tacerci agl’infernali tuoi mot- 
ti t e peggior degli assassini diciamo colui che in si 
fatta guisa , non meno crudele che iniqua , a la- 
cerare si scagli d’ uom prolio la delicatezza e la fama 
per farle cadere al di sotto del oomuue livello : essi - 

.. tra- 


(8i) Istoria genealogica della famiglia Alberti descritf-a ' 
fanno ijiS da Monsignor Giacinto Guberna^ , 
tis - Una aopia in istampa é nella Casanatens*. ■ 
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traviigl lindo ne^ delitto c^pòn®on F i vita ■ 'i » * * ' 'ì 

7pt i ™ "«siio'di 

I8 II Gr.n Duo» diTo,o„, so-ccnto franco.ooni n,ce».i cu/- 

\ ’ À ■ r' detrattore ! Nei doni orov- 

veaul. da, Grand, , io, . dovai ravvisare che tmti 
nero», o compensi o gnide.-doni d'ascriversi li n erfti 

Alberti "Vehbr'm‘^"'"r/ ^«cchin! ebbe 

«izza (Sè) , Qaali sono* le' ILve Tr:S''c?,rrnS; 

va maccluuando Albc-ti ? G.ttasti il g\,anto ; lo tcet! 

? * diritta chiediamti che a noi le palesi Tu 
taci .1 impostore la sempre cosi F Aggiqngi che i ma- 
uosc^tt, posseduti d’Alherti non valglalio «n carJo 
e di G^vani|, Kos, n, una lettera produci in sostegno 
«E tu ingannasti il mondo con manifesto sisL- 

•c le avevi tn allora d, farti ricca per questa ? . . fto-. 

Hi"ld flhìnr'^' ° «‘Terse migliaia di »cu- 

di ad Alberti per acquistarli e specolarvi ? Avaris- 

Z! LT”" offerta perchè troppo ntes^ina a para- 
gone del tesoM dt Alberti , pazzo fu quando del Lr/i-, 
no II scrisse, Dicci inoltre quando ,i,ii in Napoli ca- 
Tasti di tasca gli scudi milletrecento per la spesa della 
pubblicazione , se per andarvi , non avendo un soldo , 
prendesti m piazza a crediti scudi cinquepenlo d'Ar- 
cien ( 85 ) ; credito che assicurare a te non si voile sen- 
za la erma di Alberti (86) , c da te , perchè miserahi- 
le affatto , seguita non essendone la rifusione , pacar fu 
Auopo ad Alberti né senza gravi amarezze e ben con- 
iiderevoli danni che tuttora lo straziauo (87) ? Sarà 
questa la cambiale garantita’ dalla società a prò dcìl’ Al- 
berti di eha meni romore' ? Rispondi ... Chi rìfiutos- 
:si alla Compartecipazióne delle spese volute nel cóntrat- 
to , qucirAlberti , eh** in niim modo tenuto alle spese 
•in forza dell stessa (^sS) ^ pur vj coticopsc c va 

tuttora creditore dì non tenue somma 'verso la società 
a titolo ancor dj prestito (8j)',_o tu che in Napoli vóT- 
" ' . A ?. ge- 

. . ‘ ^ 7 — ■ ■ ' * 

(82) Proc. -f. 4 q 5 . • •- '• - ' 

( 83 ) Proc. T 22;: V -r' • •- * ’ - ■ 

(8(> l’osiz. n. 2. e 3. . 

( 85 ) Proc, f. qs. 

(86) Proc.'f. g 2 . (. 

(87) Proc, f. 93. f, '■ 

(88) Proci, f,. 9. aj. > , . ■ . 

.;•[««)) jPrqc; f. *78.^.' ... , ,,;n . •• ' • •• 
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gQjti a tilt), uso I4 maggiur parte Je| danaro di Arcie- 
ri ? Rispondi ... A chi la direzione della tipoj;rafìa 
era affidata ? A te solo (90) . Per fatto e colpa di chi 
cinquecento e più fogli di stainpa andaron perduti ? 
Per la crassa ignarauza di te dirpUore (91) r Chi nep- 
pure la spesa pa^ò dei primi due fascicoli allo stainpa- 
tore Calatola ? Tu solo (ga) . Chi alla disperata intru- 
der volle nella società un estraneo capitalista e metter- 
lo a parte degli utili coatra le prime basi del sociale 
contratto, perchè tu mancavi anco dei mezzi di vive- 
re ? Tu solo (g 3 ) . Chi fuggi da Napoli tradendo lo 
interesse comune ? Tu solo , mentre Alberti venendo 
in Roma ivi lasciò tutto il suo equipaggio (a) ed in 
persona di quel degnissimo Console Pontificio il suo 
legittimo rappresentante (gi) • ficco perle i| giusto qua- 
dro ben diverso da quello che acciarpato hai per Al- 
berti. Di diigento e più miU «cndi danneggiato , mas- 
s.icrato nelle sostanze, nella libertà e nell’onore, rac- 
chiuso già da tanto tempo in un Porte , colpito da ob- 
brobriose taccie tanto ingiuste , tanto maligne quanl'o- 
?iose e chimeriche, a chi mai se non a te solo esso e 
f noi e chi ha fior di senno ascriver dovremo la origi- 
ne e causa di tutte queste sciagure ? Ma dagli stessi 
annebbiamenti , infra i quali confusa yoleasi e spenta 
{ quella luce , onde oggimai segnato è il fine alle gare 
di quasi tre secoli , gloriosa ella sqrge c più bella a 
conquidere la calunnia , a sventarne gli qrtìfizii e le 
trame , ad eternare nei iàsti della repubblioa letteraria 
il nome del tanto per essa benemerito Alberti, 
jg Aristotele ci ha lasciato scritto 5 //oc consec^uuntur man- 
daces , ut quum itera di cerini , non i(ti^ creda- 
tur = ; ed il romano Oratore sciamava con maschia 
filosofia a Mendaci honyini ne veruni qifì.leni dicenti 
credere solemus = (gb) . Gran dottrina si é questa : 
qual’ epigrafe sagrosar>ta non meii deila sentenza cui 
Alessandro Severo volle scolpita sulle porte del suo pa- 
lazzo e dei pubblici offizii (g6) , molto ben si addireb- 
be al tempio venerando di Nemesi, Forse allora, se sta- 
la 


(goì Proc. f. IO. 

(gl) Proc. f. 565 . 

(92) Proc. f. 4 bo. 

(93) Proc, f. 279. 

(a) Proc. 333 . 

(94) Proc. f. 345. 

(90) Cicer. de diuin. 2. n. i 46 . 

(g6) Lamprid. in A. Sever. car. 5 i, 
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ta vi|fbssc , il sicofaiVa Mazzarinì impallidito avrebbe 
in alTastellarc tante menzogne aneli’ estranee al suo fi- 
ne , alla querela di stcllioiiato : avrebbe impallidito an- 
cora in declamare che Alberti non solo lia falsificati i 
manoscritti e monumenti , ma ben anco le prove tut- 
te di autenticità ; „ fals'firnte ha le firme del Niccoli^ 
ni ^ dell' EMIÌSEISTISSIMO MAI e di altri letterati 
( a) „ ... Ma non per questo non è impressa quella 
verità nella mente c nel cuore dei giudici , per dover 
eglino spregiare alTulto quanto il nostro fedifrago esco- 
gitar seppe ed esporre a convincerli die il conte Alber- 
ti di stellionato sia reo. Dalle tante imposture poc’ 
anzi schierate e dalla conoscenza di queste trarranno es- 
si regola che li guidi a giudizio retto sulle altre. E se 
canti furon sempre, sempre alieni dal prestar facile de- 
ferenza agli accns.itori , molto, meno vorran prestarla a 
quel MazzarUù che vomitò mendacii, come vedemmo, 
cotanti quante parole formano il tessuto della famosa 
querela. Egli sempre bugiardo simulando ignoranza del 
manifesto Gentilucci stampato in Roma, quindi in Luc- 
ca po^SEI foscicoH di associazione precedente a quello 
proprio stampato in Napoli c simulando igni^anza di 
altre ed altre cose sofisticava „ Alberti dopo il QUAR- 
TO fascicolo di Lucca non poteva pili vendere ciò che, 
ad esso Maz^arini e cousocii aveva venduto sotto il gior- 
3 o giugno I S.odt nia in Lstcca furono pubblicati po — 
stertannanle a quest' epoca ulu i due fascicoli dunque 
ha venduta la stessa cosa a duo -, é reo di stelUon^o 
La vendita non è già dei maiioscrlui e moruiciicnti, ma 
dell' USOFRU TTO di essi. In un medesimo tempo noi 
possiamo vendere a cento, tipografi cento copie di una 
nostra operi per ispecolarvi colla stampa. Non commet- 
tiamo stellionato se non vi è per nostra parte la frode 
» danno altrui (97). Estremo adunque essciuiale di quest 
azione criminosa è il dolo; senza dolo- mai non havvi 
delitto: neppur di falso, non di furto, non di sleUto- 
nato (q8). Se Mazzarini pertanto ritiene il signor conte 
Alberti reo di stellionato dovrà mostrare dolosa la pub- 
blicazione dei due manoscritti in Lucca compimento de 
SEI. Dolosa , quanto c dire fatta in frode di esso Maz- 
zarini e ideata dopo il contralto seco lui stabilito nel 
B 4 . 6'“ 


(a) Proc. f. 544 t. 

(97) Ulpian. leg.^ de crim. 


slelL 


98) Mattel de crini. Kb. 47 tit. lo cap. l 
nald. ad cap. 16 sappi. 4 n- « ^ 


in princ. - Ray- 
(j. - Ursaìa Uà. x 


til. IO nuni. laa. 
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giugno i 838 . Questo è lo estremo che da esso coartar 
debbesi come costituente il dolo, che mai non si prc* 
sume, c di cui tanto eliminata è la possibilità e perfin 
la idea quanto è certo trattarsi d’ inquisito, di cui la 
nascita, i costumi, la condotta stabiliscon presunzioni ri-r 
pugnanti afiatto a quelle del dolo e del fraudolento ope-> 
rato (99) , ove segnatamente la integrità del nome è ben 
divulgata per fama. (»oo) 

^0 Ciò premessa, noi pretendiamo e con noi tutt’ i dottori 
pretendono che stabilire non si possa lo intervento del 
dolo senz’asicgnarsi un movente proporzionato e vero , 
pel quale il conte .àlborti indotto siasi a circuire ed 
ingannare. Ma qual cosa mai avrà potuto il cuore scon- 
volgere e vincer la illibatezza di speccliiato onestissimo 
cavaliere per trarlo a divenire un malvagio? L’ inte- 
resse, dice Mazzarini, ed il guadagno che far potea col- 
la pubblicazione dei due fascicoli in Lucca a prosegui- 
mento del ripromesso saggio. Ma nessun profitto o lu- 
- ero veniva al conte Alberti dalla pubblicazione dei due 
fascicoli, bensì danno: dunque non vi fu causa a de- 
linquere. Non vi fu causa ? dunque in tal pubblicazio- 
ne non fuvvi intervento di dolo. Non fnvvi intervento 
di dolo? dunque la taccia di sfellionato è una sfaccia- 
ta calunnia. Che non profitto 0 lucro venisse al conte 
Alberti ina danno certo non è a dubitarne. La società 
f con Gentilucci dava ad Alberti un utile di quattrocen- 
to esemplari dei mille convenuti (101): quella di Maz- 
zarini dava ad Alberti la metà dell’utile che se ne rì- 
r traeva da un numero diremmo infinito. (102) La prima 
era ristretta ad un saggio; la seconda esiendevasi mol- 
to di più e presentava speranze di gran guadagno. Quel- 
la era presso al suo termine, questa era nascente ; e se 
quel saggio non fosse stato obbligatorio pei due fascico- 
li posteriori ai quattro, quale utile in Alberti di pubbli- 
care in Lucca due fascicoli , cui pure era per dare al- 
la luce poco di poi colla edizione di Napoli, la quale stan- 
te quel proseguimento poteasi diminuire di un buon nu- 
me 


(99) Phanuc. do Invent. par. 3 num. i , Bonden. colluct. 

legai, 2Ì torti. 1 n.Zj - Polii, de iransacl. dissert. t 
num. hQ - V aleni, dissert. fiscal, par. 2 diss. a nu- 
mer. 94» 

(100) Raynald. observ. ad cap. j sappi, j n. io 5 Constant, 

Vot. 466 num, b - Ciaz, ad defens. reor, discept, 9 
num. 317. 

(101) l’roc. f. 16. 

(ioa) Froc. f. 9. .... 
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mero di associali ? iXou si j olendo perciò tal guadagno 
sjìerare ove di danno certezza eravi, ragione non havvi 
per ritenere mi* rmpiitso criminosa nascente da guada- 
1 ^ 1 0 , anzi ragion ovvi tutta per- concludere esistente 
^{l’animo di Alberti mi’ impulso del tutto contrario , 
Oforessiamo dunr[uc che mancando in Alberti la causa 
aijnivenire malvagio , anzi esistendone una del tutto es- 
cludente ogni coiiccplrneiito di frode , cscludesi con 
èsso ogni presunzione del crimine. 

I che in Alberti si elimina qualunque idea ^dc'^ 

litio? ftndiamo ora allo scrutinio' della prova di mto. 
Chi pensa bene convcrr;\ con noi che quando all’ ac- 
<^sa osta la presunzione d' innocenza che nasce dalla' 
mancanza effettiva dj ogni caiìsa a. delinqu«e , le prò- 
ve di reili debbono concluderla ad evid^z.i. Mazza» 
riili dccfuce essere stalo ingannato, dunque prosi ad e- 
vldenza lo inganno. Qual' testimonio egli ne adduce? 
Gracchiando colle paroIe’dcU’ apoca Gentilucci , vuò 
f^pei credere es'scfe statq ingannato per questa. In essa 
dlso convehnesi la pubblicazione per ambe le parli non 
s ’ intende óhbligatoria che per soli QUATTRO fascico- 
li (io3) ma se tjc sono pubblicati »EI , dunque la pro- 
yg deir inganno , risiede tutta nell’ apo'ca. Ordimandia- 
ftfO sii qùal cosa il contratto avvenne ? Su la publrli- 
cazione di un SAGGIOi dei manoscritti di Tasso ed altri 
monumenti a, costui relativi. Dunque i manoscritti , ì 
monumentr caddeVo in'àohtratto. Or se questi pubbli- 
cavansi iìì un sol .yorurtie o in tanti fasciceli per quanti 
brani di carta quei 'manoscritti , quej monumenti con- 
tenevano, di nulla alteravano la" essctizà costituiva del 
contratto chet erà tutta nella pubblicazione de’ mano- 
scritti e monumenti e. non nel modo di eseguirla. Se 
piacque al tipografo' i h”vece di quattro dividere l’ ope- 
ra |n sei fascìcoli , 'per questo converrà dire phe l’ope- 
ra si accrebbe di materiale a danno altrui ? Nel con- 
tratto ‘Geqtjlucci era fórse stabilito di quanti fogli 
di quante righe di quante sillabe i fascicoli compor- 
re doyeansi r Se no , è una vera ridicola fanciullaggine 
appigliarsi alla quantità del fascicoli non alterata dalli 
quantità 4el materiale. Ancor tu , o Mezzarini stipu- 
lasti = r opera sarà divisa in OTTO' fascicoli (io4) =• 
Indi nel manifesto al pubblico VENTI nc promettesti 
(»o&). Dunque alterasti il contratto con Alberti , il ma 
^ B B te- 


(io5) l*roc. f. |5> 

(io4) Proc. IT ff. t. ^ 

^lob) Pvoc. f. 4i. manifesto MoiMrini = V Opera saTa 
divisa in venti fascicoli = 





terialc accrcliost CQlUra la lettepii qel conlraffj sacli- 
U ? Stì il “ jqnoc^nte , innocente è ff 

fatto con fìcntilocci. All)crji dppo il contratto leco st.ij^ 
Liuto tton ti forni d| n>ateriai? non contemplato nel 
iMndicq elei maiiqscritii e momiinenti in*epifo nc!l^ 
poca aociale, e,)pnie da otiti fjscicqti che si cop.vcril| 
rp ne pronie'testi venti. L’indice inserito nel conlril 
to Gentil licci non fu anmentatq d’ Alberti , eppure (f i 
anaitro fascicoli np promise'’ il .Gentifncci sei , che^%, 
rafpOT di numero fp più discretq di te stesso. 
gogna attaccarsi alla corteccia delle parole, picei pinttó^ 
ato quali efaqo i monumenti è manoscritti dati in u“ 
soffilo a^ntilucci c lascia il gingillo del numprif 
. 4ei fascicoqjlw’ e^i puLljcava» > r 

92 AndianV oltre.' Prima di concludere ja società' con. 

zarini diede l' All^ct'!' “ costui copia del contratto snV 
ciale con Ge itiluc i qilu tinaie unita era quella detrindice 
della materia pubblicabile dal medcsipio. Questo indice 
dunque eia quello die | materiali notava i e sp iVlaz* 
zarini lo ebbe in mano cpmc il ritiene tuttora, nqn' 
puòssi presumere ignoranza iti lui di uuantq crasi dal' 
Gantiluccj per dare pila ]uce^ Che INlazzarini avessp 
(questo indice è indubitato, La copia del contratto Gcn;^ 
tilnpci cónsognatagli dall’ Alberti ed esibita dallo sles-* 
so iVfazzariiii in processo, r>chiaioa sid bel principio' 
l’ indice (nedesimo = colla presente priuata scrittura re- 
sta fissata una soalalq /rc^ il sl^. Mariano' conte Albert 
ti e Romualdo Ganlilucci per la pub^blìcaztone di alcu-i 
ni manoscritti del Tasso ed altri pregevoli documenti 
DESCRITTI NELL' ANNESSO IN DÌC^ DI 
TERIA firmato da amba le parti (iqè) Dunque questo 
indice fortnava parte integrale del contrattq. Ed è pre-^ 
snmibile che Alberti comunicasse a Mazzarini |’ apaca 
senza indice delle materie, indice sq cui il contratto 
fondavasi ? E quapdo anche avesse 1’ Alberti omesso di 
farlo, non 1’ avrebbe lo stesso Mazzarini richiesto? £ 
se Alberti riciisiato si fos$c avrebbe egli concluso i| 
contratto? Lo ebbe difatto, ma conferà nell* origina^ 
le, cioè separalo , o come suol dirsi, volante, sébbe* 
ne inclusa nel medesimo. Agevole era dunqup il sot- 
trarlo, anzi necessario- per sostenere l'accusa. II fatto 
stessa della non esibita di que.jl’ indice per parte di 
Mazzarini prova di lui la frode nel querelarsi. Qruesta oc- 
cultazione è parlante più di cento testimo'nii di fatto 
che avesserdèpbsto conxra l'accuta.""’ ‘‘ 

Non 


(to6) Proc. f. l5. 
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'^<3 Nqq è tulio, frima di conoUidfre volle il Mazzarioi che 
sogiiiase tra Alberti e Oenfiiacci un formale contratto , 
npl quale il secondo rinunciasse a qualunque diritte di 
'• prelazione par la rislamiia di quanto pubblicavasi coi 
** 1 |pi di Lincea e desse in proprietà dell' Alberti tutt’ i 
tROQii segnatamente del quinto e sesto, faicigolo.. Nè sen- 
ta., fondamento co>ì agiva iVIazzarini mentre ben sape- 
^ ya" che Gentilucci nrnva «ocii tà stringer volea con Al- 
berti e che un capitalista aveva con lo stesso Gentili|c- 
pudisposto a favore di .Alberti della somma di scudi 
(107). Qual contratto avvenne a seconda d«i 
' desiderii di Mizzariiii. £ rami tutti , ed. in ispccie quei 
del quiqto e sesto fascicolo, furono acquistati dajl* Al" 
)>erti , che , di natura qpendo stato sempre gratissimoj 
dop9 il pagamento del prezzo dei rami^, cHe poi fece- 
ro parte della society iVIazzurini come^capiljile di c?sp 
Alberti , proioUe a Gcntilncci ip regalia scpdi dugen- 
I9, fr^ dieci rnasi (108) poco di poi. Alberti nè pagò cea- 
, indiJo stesso Àlazzariiij obbligossi con cambiali pa- 
gare altri cento residuali dei dugentp regalati , ed an- 
ppra altri scudi cento residuali del prezzo dei rami snd- 
deiti. Gli scuefi duecento da àlazzarini promessi difal- 
paransi dagli scudi quattromila che ad Alberti darsi do- 
lueftno dajla società aita perduta (109) . I rami ceduti 
£Wa; Alber'tr alla società iVfazzariui apprezzaron si di co- 
mune accordo in iscudi mille trecento 0 *°)t P®**” 

wé .maj si occultò d® Malanni questo fatto, ^ ghe par- 
iante èra più dello stesso indice dè materiali inserito 
nql. contratto sociale di Gentilqcci ? Perchè nulla mo- 
tivò di queste cambiali ? Pèrgli^ nulla disse dei rami 
dM quinto e s^slQ fascicolo? Perchè la frode propp a ap- 
pqlésavasi nello aspetto qual era. 
ii Neppure ^ tutto. Mazzarini prima dj essere socio di 
■ iieru erA librajò spacciatore dal manifesto dei fascicoli 
'*-:???■ ■ . ■ ■ ' . * ■ ' che 




(107) Proc. f. 354. lettera del Gentilucci = Posso assicu- 
' rarlq ( Signor Alberti ) (T essere io prontissimo a con- 
testare cV ella, per una somma ben vistosa ANTE- 
RlORU^EN'rÈ AL CONTRATTO col Signor Can- 

\ dido Mazzarini polevd con me e con un capitalista 
conciliare la pubblicazione dei manoscrieli di Tasso , 
e che a/fzl ir capitalista aveva tutto disposto per as- 
sicurare i lei la somma di scudi diecimila-- . . , , < 

(108) Proc. f. ^6.' 

(109) Proc. f. 337. 

Prc. f. IO, 
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che ii stampavano in Lucca^ Gcnlilucci lo pagava co- ' 
me pagava tanti altri per questo travaglio. Quasi tut- 
te lo sere vcfleva i ramiiiainri , racoogl turi di firme di 
associati nel negozio Gcnlilucci e prendeva parola su 
tutto ; tutto minutamente sapeva e Forse forse piti di 
Genlilucci e di Alberti, lìgli che spacciava i inaiiiFe^ 
sti di Roma e di Lucca ove il numero di Sili fascicoli 
annunzia vasi; ei che spacci-ìva i faciscoli stessi, non sapeva 
idlie il contralto tra Gentilucci ed .Alberti di SKI fascicoli 
èi, era ? Risponde per noi il Gentilucci dicendo = LO 
POrEVA CONOSCERE tanto più che ERA LIBRA- 

JO PER IL Mìo manifesto D' associazio- 
ne pubblicalo nel i 83 o. ilot>’ é stampato che T opera 
0ra divisa in sei fascicoli ; L^ POFEFA CqNOSOE* 

JiE pel successivo manifesto da ma stampato in Lucca 
Hove si ripete la stessa cosa ; LO DQP BI^A CONO-< 
SCERE certamente perché PRATICANDO CONTI-» 

NV AMENTE in quell’ epoci nel mio negozio presso 
S. Marcello quando certi Signori Androvere e Giucci 
raccoglitori di firme di associuli per mio conto vaniva^ 

no cofà ogni sera e MOLTE I^OLTE ALLA S VA PRE- 
SENZA a portarmene ora più ara meno segnate sopra 
schede stampate sopra le quali parimenti si ripete chi 

L'OPERA Sarebbe STATA Dìfisa in sei fa- 

scicoli (m). 

sb ?fqn é tutto ancora. Il manifesto della edizione di 

poli firmato e pubblicato dallo stesso Mazzarini , a let- 
tere rotonde palesa sollecitato ( l’Albert! ) da personag- 
gi gravissimi ne pubblicò un SAGGIO in Toscana e la 
eleganza de/l’ edizione fu giudicctta^ degna dell’ immor- 
tale Canfore della Gerusalemme', ma gli esemplari spar- 
si per, l’Italia fprono pochi al desiderio universale . U- 
nd società propose al chiarissimo Conte Alberti una più- - ' 
ricca collezione. Il saggio pubblicato eccitò V universa'^ 
le ammirazione e il nome di Alberti fu .salutato da qua- 
si tutt i Giornali di Europa. L'opera sarà divisa in ven- — 
fi fascicoli e il SAGGIO uabblicato in Lucca non é che 
di SEI semplicemente = Questo manifesto porta la da- 
ta del I. dicembre i 838 . (1:2) e ristamps|to fu in di- 
versa forma, ma negli stessissimi termiqj (ii 3 ). Dopo 
aver esso adunque confessato all* Europa intera la co- 

gni- 


(111) Proc. f. 160. e iffi. 

Proc. f. 4 i. 

(il 3 ) Proc. f. 237. 
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gnizione di questi SEI fdscicoli portò iodi a giuoco sfrori* 
tatezza di nuovo cuoia ed un’ audacia^ che non ha e» 
sempio per negarla innanzi all’inquirente ministero. Ep- 
pure egli ebbe stomaco e fronte di sostenere ta- 
le ignoranza ! ! ! Ardi anzi produrre in atti una 
minuta del manifesto medesimo ove non si leggo 
il saggio pubblicalo in Lucca non é che di sei sempli^< 
cernente - (<i4) pretendendo insinuare nei giudici il 
paradosso di QDES^A IGiVORANZA come se un priva- 
to scritto eliminar potesse la forza di un documento già 
colla stampa reso di pubblico diritto e per la cognizio- 
ne altrui garantito dalla legge. Chi assicura poi che quel- 
la minata fosse il tipo ultimo servito per la stampa ?, 
Wluno. Anzi la stessa minuta il contrario ci manifesta, 
dappoiché porta la data del i, novembre; ed il mani- 
festo stampato, ha quella di un mese dopo (u5). Dun- 
<^ue un’altra posteriore minuta fu fetta e consegnata al 
tipografo. Ciò supporre dobbiamo di necessità dalla da- 
ta diversa e dall’ aggiunta che sulla stampa per l’appu»- 
punto si legge - ii saggio pubblicato in Lucca non è 
che di sei semplicemente -. Chi poteva cambiare la da- 
ta e far tale aggiunta senza il consenso di Mazzarini ia 
uno scritto che col suo nome al pubblico appariva ? Po- 
.teva il tipografo senza costui una tale aggiunta a chic- 
chesia permettere ? Non era Mazzarini per tultociò, che 
riguardava la tipografia ed il commercio , il direttore ?, 

E idear puossi che , insciente il direttore , il quale pur 
firmava il manifesto , si facessero aggiunte in un do- 
cumento, che interessava direttamente la tipografìa ed il 
commercio ? Non basta. Sia pur quindi che il manifesto si 
fosse stampato nel i. novembre, indi ristampato in due di- 
verse forme, ma cogli stessissimi termini, nel i. dicembre; 
la varietà fra lo scritto esibito dal Mazzarini ed il manifer- 
sto a'stampa è prova che tale scritto o minuta non fu quel- 
la che servi di tipo al compositore che pur era dipen- 
dente dal solo Mazzarini direttore della tipografia. £ la 
seconda e terza edizione pari alla prima i presumibile 
che si facesse all’insaputa di Mazzarini ? Se altri chiun- 
que senza il consenso di lui avesse fatta quell’aggiuuta, 
non ne avrebbe egli custodita la prova ? Avrebbe bo- 
nificata l’importo a chi no lo richiedeva ? Se d’ Alber- 
ti a da qualunque altro fosse stato pagato quel mani- 
festo » egli il Mazzarini tradito come dicesi e defiau— _ 

da- 



•doto, ne avrebbe dato quiudi il rimborso ? Può mai 
cadere in niente sana che nel lasso di tanto tempo qua . »- 
to ne decorse dalla stampa del manifesto alla pubbli- 
cazione , giammai non avesse egli gittati gli occhi so- 
pra quel documento che per esso colla società la ese- 
cuzione era del contratto , e verso il pubblico una ob- 
bligazione ch’egli per la società stessa contraeva ? Non. 
potrla che un maniaco lusingarsi di smerciare consi- 
mili fanfaluche. Più. Chi mai trasmetteva gli esetnpla- 

f ri dei manoscritti ai librai ed ai corrispondenti d Italia 
e dell’estero ? Mazzarini direttore. Chi rinviava ai'giorna- 
listi parimenti d’Italia e dell’estero per inserirli nei loro fò- 
gli periodici ? Chi dall’offizio postale i giornali ricevca col- 
la inserzione del manifesto ? Chi per lo smercio con questo 
e con quello tuttodì stringeva contralti ? Mazzarini diret- 
tore . Madie più? Il tipografo medesimo giurò che Maz- 
zarini e non altri gli diè il manifesto per isfamparlo „ in cui 
disse che l'opera sarebbe stata dioisa in venti fascico- 
li e che il saggio pubblicato in Lucca era di aLl sem- 
plicemente ( 116 ) . 

b6 Riguardo all’ altra pretesa che Alberti non consegnò tut- 
ti i materiali caduti nel contralti si risponde con po- 
che parole. L’ art I. dell’ apoca sociale è ben limpidi. 
Alberti doveva mettere Tusufrutti non di tntl’ i mano* 
scritti e monumenti cui possedea , ma dei soli - docu- 
menti interessanti sull’ ingresso di Torquato Tasso al 
servizio di Alfonso D'Esle Duca di Ferrara e doni da 
esso ricevuti in quest’epoca memorabile ( 117 ). Svolgi il 
processo e non troverai una prova clic Alberti possedes- 
se altri documenti relativi all’oggetto. TASSATIVA è 
la determinazione dei contraenti nè può ampliarsi e per 
fìngere delitti. Più : nell’arf. 4- convennesi il numero dei 
fascicoli da pubblicarsi : essi non erano che OT TO. 
Mazzarini , che aveva la direzione tipografica li estese 
nel manifesto a VENTI, e perchè appunto non poteaii- 
lì riempire coi manoscritti relativi aH'argomento, e per- 
chè ne mancavano affatto, cosi dovette l'Alberti ceder- 
ne degli estranei amalgamandoli per cosi dire all’ argo- 
mento con apposite illustrazioni. Dei manoscritti ad Al- 
berti sequestrati havvi forse pur uno rileribilc a quell’ 
argomento ? Il fìsco si tace ; tacciano i periti ; tacere- 
mo 
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mo ancor noi. Afa parla daltronde per tutti il con- 
tratto. Previde questo il caso che Alberti possedesse o 
avesse a possederne altri sull' argomento riferito : non 
potea fra i due anni della società pubblicarli che a be- 
neficio sociale ; allrinienti era tenuto al quanti inte- 
rest iS). Qaale manoscritto ha mai l’Alberti pubblica- 
lo in frode dei socii relativo all’ argomento ? Se avesse 
mancato ai patti l’azione non era die civile a forma dei 
patti medesimi (119' Alberti pon solo non ha fin qui 
pubblicato alpun manoscritto che 1’ argomento riguar- 
dava , mu neppure gli estranei ha dato alla luce : ci 
trovi il Mazzarini un’autografo pubblicato in frode propria 
o posseduto dall'Albert!, il q ule autografo relazione aves- 
se al termine del contratto; e gli pagheremo i danni. 

97 Udiste o Gindici ? Nella storia della criminale giurispru* 
danza avvenne mai di annotare ut^o sfrontato di tal sor- 
ta qual’ è Mazzarini ? Questo calunniatore il bianco 
rappresentando per nero e negando i fatti proprii con 
una impudenza |a più ributtante trascinò innanzi a voi 
il tradito Alberti onde voi stessi serviste allo scellerato 
fine coi egli agognava . Quale mai sarà la sentenza 
vostra ? La querela di steUionato non. è che una fola. 
Le prove addotte dall’ accusatore rjtorconsi contro all* 
accusatore stesso , tutte concorrono a rendere certa la 
INNOCENZA di quell’ Alberti , che da voi , 0 giudici, 
chiede giustizia . Égli esige il più severo giudizio. Voi 
negar non gli potete il giusto voto che lo ridoni alla 
pubblica stima con tutte quelle riserve , a cui ha diritto 
phi non ha colpa : un CALUNNIATO. 

Gap. II/ 

DELLA FALSITÀ’ 

28 Filostrato dj Tiatieo , Platina di Sordello atn- 

mirande e prodigiose cose lasciarono scritte , ma quegli 
cran tempi di vana superstiziosa credulità da tollerare 
di tai fole lo smercio. Non tollera però la generazione 
presente che il tempio venerando di Astrea sia cangiato 
in un ridente Elicona. In questo tempio al solo FAT- 
TO , alla sola LEGGE è libero P accesso . La porta è 
chiusa a coloro che col sublimissimo elevan- 

do IL volo alla sommità delle stelle , ivi in uno di quei 

tan- 
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tanti inq^li visitati dal romantica fìlosofu della Senna 
materia ritraggono d:» riempire il cao4 di l.>r fant.ista 
per indi farne sacrilego olaoaviito soli* ara della giosti- 
zia . Ah si in uno di (|iiei tanti mondi si raccolse no- 
vella che fra tntt’ i manoscritti dall* Alberti posseduti, 
comprensi vamcnte a«li arazzi, ai ritratii , .1 Intte le 
copiosisaime postille , p.oesie ed altro che si legge nei 
libri stampati , tutto tntt j era stato creato dalla mente di 
Alberti e scròto da esso Ini con carattere iinitante quel- 
lo del Tasso ! Noi però non siamo in quei mondi fan- 
tastici; poetiche narrazioni non addiconsi ai tribunali ove 
del mio e del tuo si quistiona, ove di reità o d'innocenza te- 
ner deesi proposito , e solenne ragione di punire o di as- 
solvere . Sorpresi da tal novità , che oltre alla indole 
c natura di un subietto non confacevole al grave sco- 
po e alla severità dei criminali gindizj , porrebbe in 
forse l’autenticità di qualunque opera ancor delle più 
celebrate , dallrondo non poti-cmino non ^esclamare sìa 
in laude di Alberti sia in Tcnerazlone agli autori di tal’ 
e tanta scoperta - OH KIÌS MIRANDA ! - Dnnqne Al- 
berti inimedesirnandosi noi divino Cantore della Geru- 
salemme con uno slancio prodigioso d’ immaginazio- 
i)c ila saputo dipignerc i primi moti di amore sul cuor 
di Tasso nel più bel fiore degli anni , seguendolo ne* 
vari! progressi di sua fatale passione ? ha saputo con me- 
l'avigliose poesie descrivere l’amoroso delirio ; e cadu- 
to Torquato nella disgrazia del Duca Alfonso , gli fu 
compagno entro il sacro ritiro di San Francesco, ove 
lettere e poesie di umili e rispettose prcgliicre ha sapu- 
to dettare ? e rimasto Tasso deluso nelle sue speranze 
di liberazione, si accese 1 ’ Alberti , siccome esso , di 
tanto sdegno e furore clie tutta sua bile sentendosi cor- 
rere di vena in vena , tutta su quelle poesie la trasfu- 
se, di cui il giudizio di personaggi e di lellerati non 
trovasi nel parnaso italiano cos'alcnua che la sublimi- 
tà ne pareggi ? dopo essere fughilo con esso dal ^conven- 
to di san Francesco per seguirlo invisìbile ( come il 
mago famoso descritto dall’ Ariosto ) nelle sue peregri- 
nazioni , andò con esso a racchiudersi nello spedale di 
sant’Anna , c quivi scrisse quelle non meno meravi- 
gliose poesie , che lutto esprimono il langnore della op- 
pressione , lo avvilimenti cd il dolore? e uscito con 
esso dopo sette anni e piti di detenzione da quel luo- 
go di orrore c di miseria , cui il Tasso descrisse in una 
sua poesia stampata dal Vascllini , della età e delle vi- 
cende tri|tìssiine di sua vita le ingiurie fece in altre sen- 
tire , ma che di quando in quando con islanci subli- 
.mi . ricordano al lettore il Caotor dell’ Aminta 9 


Digitized by Google 



) 37 ( 

<3ì quel divino ^oeme che fece alFe generazioni inar-. 
care . . 

Per meraviglia e per stupor le ciglia,,? ' 

OH. RE5 MIRANDA !! Dunque Alberti , a simigliauza 
del famojo Cinese morendo e rinascendo a suo bell’ a- 
_gio , ha saputo qual novello Metastasio penetrare -nel 
cuore delle principesse Estensi, ed i più reconditi na- 
tcondigii investigandone ha saputa delincar aulla carta 
diverse passioni , dalle quali di loro fu commosso 
ed agitato il sensibile cuore ? OH RES MIRANDA !! 
Durique^ Alberti introducendosi nei privati gabinetti di. 
quei principi e specialmente di Alfonso , che vissero 
circa due secoli e mezzo in dietro , ha saputo scoprir- 
ne i più occulti pensieri ; e familiarizzandosi con tutt’ 

cortegiani ha saputo ancora scandagliarne i v«“* 
2ii e le virtù e fomjarue quindi la orditura di quella 
tela ohe servi di base a tutte le creazioni di sua men- 
te? OH RES MIRANDA !! Dunque Alberti imitando 
il Carattere di oltre a QUARANTA persone ha saputo 
Ingannare l’ Europa .intera ? Questo mostro d’ inge» 
gno adunque , d> cui ben di rado alla terra per istruir- 
ci di sua onnipotenza fa dono Iddio , senza saper co- 
me SI macinano e si stemperano i colori , senz’ aver 
giammai maneggialo il pennello ha saputo imitare al 
Vero il. scuola veneziana nel famoso quadro rappresen» 
fyante la tenera amante del Tasso ? OH RES MIRAN- 
DA 111 Questo mostro d' ingegno prendendo nelle uve- 
ni 1’ ago ha saputo con esso nel quadro allegorico' rica- 
mato in seta vincere la natura e V arte , maneggiando.- 
(o nel modo stesso , direni quasi , cliò Raffaele e licia- 
no tratteggiavano iT pennello ?• OH RES MIRANDA ll/l 
Questo mostro d' ingegno senza macchine e senz’ adatti 
strumenti nel sup privato gabinetto ha- composta una 
carta, s9lla quale imprimendo nel corpo gli stemmi ed 
i segni , che gli antichi fabricatori di due secoli e più 
tì ponevano , tutte apparir vi fece le ingiurie del tem- 
po y e ciò che la natura a gradi a gradì va consuman- 
do e distruggendo : indi trasformatosi in un tarlo vora- 
ce qe ha di quà e di là fatto dèi fori ; ne ha corroso i 
margini trasformatasi iq topo \ e tutte le sfumicature 
ed altre molte apparenze di. vetustà ha saputo mirabil - 
mente imitare ? Questo mostro' d’ ingegno senz’ avui'p 
giammai neppur veduto il cìsello hai inciso nel suo ga- 
binetto fra grandi e i^iccoli più di quaranta^ sqggelli., 
a cui tutta delle antiche frggie ha saputo dar l'apparenza ? 
Questo mostro d’ ingegno con tre soli componenti ha 
saputo creare un inchiostro imitante l’ antico ? Ha di 
QUARANTOTTO bibliotecarii, chf jpar, pniginali-à4i 

ipèt- 
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•pett'iTÌ autori riconobbero le imposture di lui , ha sa* 
puto illudere l’ occhio penetrante, la lunga sperienza , 
lo studio indefesso sugli scritti degli antichi ? Rasse- 
gnando al giudizio di molte Accademie i manoscritti 
da esso posseduti , ha inteso con orgoglio approvare le 
illusioni dei bibliotccarii ; leggendoli a molte assemblee 
ha saputo suscitare negli animi e nelle loro menti taf 
entusiasmo che prendea quasi 1’ apparenza di un fre- 
netico delirio ; aprendo la sua abitazione ai curiosi , 
sé V ha veduta per molti anni popolata di letterati e 
di dotti delle nazioni tutte, che anelavano appagacela 
loro avidità ^ sulle reliquie venerande di nn sommo 

J uanto infelice poeta; ingannando finalmente la sagacità 
i vari! rappresentanti di Corti straniere , ha saputo car- 
pir donativi dai loro Sovrani ; ha saputo indurre il 
regnante illuminatissimo della Priissia a far coniare per 
esso lui una medaglia con onorevole iscrizione ? OH 
t RES MIRANDA E voi , o roma- 

ni , che foste usi negli antichi tempi mitigare il ri- 
gor della ^na ove i rei di singoiar forza ed artifìcio 
erano forniti (lao), Alberti mostro d’ ingegno tenete 
tra ceppi a languire nella tomba di Adriano , quell’Al- 
. berti, che per ogni riguardo saria per arrecare vantag- 
gio alla società colle opere sue, di quello che fosse col- 
> la pubblica emenda ! . . umana generazione vi- 

de mai chi lo pareggiasse ; qnale vedrà chi ne’ secoli 
avvenire potrà mai agguagliarlo ? Tasso scrisse cose am- 
mirande, il sappiamo ; ma caldo era dei proprii affetti ; 
Alberti rivestito degli affetti di Tasso non gli fu al- 
certo secondo. Colui dopo morto voi coronaste ; costui, 
o romani , vive ancora e voi ne sapete il carcere. Se 
non ha fàlsatu egli non merita di cìnger la fronte d’al- 
loro, il concediamo; ingiusta direnoo però la -procedu- 
ra ; ingiustissima la prigionia ; sicché la vilipesa ed op- 
pressa innocenza ad alte grida reclami RISARCIMENTO. 
•9 0 alloro 0 risarcimento ad Alberti compete. Il primo s'egli 
é reo ; il secondo se non lo é. Ma non è reo ; dunque, 
o giudici , ridonatelo a sé stesso , agli amici , ai lette- 
rati , alla società con quel risarcimento , coi la legge 
vuol decretato a carico di coloro , che false accuse por- 
tare osano ai tribunali. Divisa in tre ragiohamenti vi si 
rassegna per lui la difesa ; col primo ella contrabbatte 
gl loduii di pretesa reità dell’ Alberti ; col secondo ella 
prova dìrettameote U innocenza di esso : col terzo ella 

di- 
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dimostra dei monumenti e- dei manoscritti l’autenticità 
. }»ui..più non contrastabile, . , - •. , 



iji ... indUii di pretesa reità. 

3o il primo ragionamento abbia in fronte quell’ aureo apftetn- 
ma, che è la prima norma dei criminali giudizii, ove 
non piucchè d’ argomenti e da congetture discender deb- 
ba il voto di reità P d’innocenza ~ jndex semper at-- 
I tendere deb, et quQd est verisifoila , & inverisimile respue- 
re , dirti ^iierisirnilititdo cognata natiiroe , ^,^pro lege ha^ 
bealiir. = ^(121). Nerone concepì nel bestiale furore di 
crudeltà sua lo strano e feroce desiderio che il genere 
umano unito insieme in un sol , corpo avesse una sola testa 
per distruggerlo tutto : con un sol colpo di scure. ^ Tut- 
to., con una sola coiitestqzio/rc formidabile distrutto à il 
.tesoro di Alberti formato da tante gemme preziosissi- 
me quanti brani di carta il compongono. Tutte adun- 
que sono false quelle gemme ? JuJex semper dabet ìdt 
vérisimile respuere -, eà ò inverosimile che di tutte nqp- 
‘ purp una sia vera. Mi quale adduconsi eicmeuti per 
concludere della falsità? In due classi li divide la rer 
laziqnc fiscale, cluamandoli , secondo l’ uso ^ altri ge- 
.ncrici, altri specifici. Parleremo primieramente di quegl’ 
in genere , indi degli altri in ispecie terremo disa- 
.fpina. ■ i . 

S, »? . 

i. . ■ . . . * . 

DegV inclizii generici . ^ 


• * 
fi Seguiarn P ordine della fiscale relazione, Questa ci si pra- 
. senta con un atto cho pone in essere hoq la falsità , 
beasi l’ autenticità dei manoscritti e monumenti. E qua- 
le è mai codesto atto? La scrittura sociale intervenuta 
.tra il conte Alberti , Mazz.arini e compagni. Tutte, |e 
parti, che la firmarono , tutte ritennero per autograft quei 
monumenti e manoscritti , e per autografi obbljgaro.njsi 
„a renderli di pubblico ijlirittq coi tipi, Puoque il cou- 
' tratto non soltanto non presenta indizio, di falsità , ma di 
r .originale certezza è monumento sicuro. - « 

3j| p,jfeco/ic(o indizio è il parere = di una sezione deputata 
■]c di cinque mernbri 4 el Collegio Filologico della Uni- 
^ * ver* 

'ii* * ■- 0-^4 <id fi ■** 
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= versiti Riitiìna , che diciiiarò assaintamente falsi tutf 
= i lina iscritti , i recami ec. ec. caduti nel «udetto con- 
= tratta =. Gl! uomini fin dui pri(nordii della società 
quasi mai non convennero nella stessa opinione. La fa- 
mosa torre di Babele ce ne dà esempio memorando. 
Quei clic della falsità concludono sono oggi da noi in- 
vitati a leggere i tre bellissimi articoli della galleria po- 
litica e morale del Conte di Segue intitolati uno = La 
Torre di Babele =, 1 ' atro = Le Quislioni = , ed il ter- 
zo = Fermateci =. Si fermatevi o voi che dotti siete delle 
Lellc lettere; prima di coroborare colla SANTITÀ’ DEL 
GIURAMENTO il vostro giudizio in cose letterarie FER- 
MATEVI. Vogliam dirvi una verità . . . Ma. già' voi 
avete GIURATO ; 1 ’ opera vostra è compita , e non ci 
resta che confutarla. Dimostrato che avremo il Vostro' 
errore potremmo per aventura querelarci contro di voi? 
No: voi risponderete: noi parlammo di nostro giudizio' 
e non più. Ma il giudizio vostro fu giurato come in- 
fallibile . .' . Voi giuraste nel modo il più solenne . . . 
Buono' però che i' giudici non sono obbligati a seguirò 
la opinione di voi (122). E chi mai rifletter non sa' 
quanto diflicile sia in cose letterarie il decidere ? Ancor 
si quistiona se' il dialogo de caiissis corniptcc eloquenlice 
sia di Quintiliano o di Tacito. I tipogran che don ba- 
dano alle quistioni dei dotti , bensì al privato’di loro in- 
teresse stampano ancora questo dialogo infine delle ope- 
re dell’ uno e dell’ altro. Ancor si quistiona sul merito 
poetico di Cicerone , ritenendo alcuni i suoi versi per' 
meraviglia , altri per insopportabili. Ancor si quistiona 
chi sia maggiore se Omero o Virgilio , se Ariosto 0 Tasso. 
Ancor si quistiona sul merito poetico di Marziale , delle 
di cui poesie il celebre Novagero in un giorno deter- 
minato facea pahblico Sacrifizio a Vùlcano. Ancor si qui- 
stiorta se delle tragedie latine che noi abbianlo sotto il 
nome di Seneca 1 ’ autore sia il filosofo osivvero il re- 
tore. Ancor si quistiona se il codice di Vellejo Paterco- 
lo rinvenuto da Volfangd Lazio sia legittimo ovvero 
supposto. Quistionasi ancora e forse acerbamente su quel 
passo di Plinio relativo alla fusione dei metallii Si qui- 
stiona su le notti antiche di Gcllio , altri ammirandole , 
altri dicendone tutto il possibile malei Si quistiona a 
chi debbasi il ristauraraento della pittura , ed ogni scrit- 
tore sn di essa tte pretende il vanto per la sua patria^ 

An- 
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Ancor si qnistiona sulla origine della lingua it iliana. Si 
r|ui$tiona <]iial sia piìi antico il Virgilio della Vaticana 
o quello della Lnnrenzi ina di Firenze. Qnistionusi anco- 
rai sbIIc céase vere dello esilio di Ovidio , benché ne’ 
•Suoi versi esse, come hai» mostrato ilTiraboschi ed ULandi, 
-chiarissime appariscino. Si quistioua su queiramara cri- 
tica di Asinio Pollione , 'di quell’ iuvidioso censore di 
tolti gli uomini, che a .Livio dialetto e stile padovano 
rimproverava. Si quistiona su la patria di tanti celebri 
nomini , dei quali paco men che ogni scrittore tribui- 
sce alla sua il bei-vanto. Si quistlona sull’ autenticità dei 
frammenti ciré noi abbiamo di Zenone vescovo di Ve- 
rona. Quistionasi ancora se l’era cristiana sia quella fis- 
sala da Dionigi , detto i/ Piccolo,, ovvero sia errata di 
quattro anni.^ La corte romena , c!»e polca prono tcarvi, 
si tace ancora, ed il mondo,, sec-jndo aleniti cionolj- 
gici, invecchia peggiorando sempre con quattro anni di 
meno. Quistionaruno fra loro le Università e co:» fiero 
accanimento. Quistionaroiio le accademie il più deile 
volte per cose ridicolissime. Quistiojnrono le citi.» por 
cose ridicole oiltrettanto , ed il gerito lepidissimo di Fas- 
-sofii Ite ha ' lasciato alla posterità un prezioso monumen- 
to. Qnistionirono gli ordini monastici per cose ora seriis- 
sime, ora di lieve m intento , c celeliri sono quelle sulla 
maggio.'e o minore lungliczza del cappuccio , sul di- 
re nel Pater nostcr invece di panem noslrum , panetn 
menni, sn di che puossi vedei|f il Bettinelli sul risor- 
.gimcnto della italiana letteratura. Quistionarono e se- 
-fiamentc i dotti sulla dizione di una pergamena , so- 
pra una parola, una lettera , un segno, un detto di 
un classico , ed a tempi nostri lucrarono molto i ti- 
pografi per la quistione tra il professore Rosini ed il ce- 
lebre Carmignani sovra un solo verso di Dante. Arsero 
per quistioni i roghi , come avvenne appunto in Fi- 
renze con tanta pompa fra il Savonarola, ed il Cam- 
pione Francescano. Furono in3angdin.vti per quistioni 
ridicolissime i tornei e le publiche piazze. Famose fu- 
rono nei tempi andati le gare fra il Vlerula , il Mar- 
*io , il Filelfo , il Calderini , H PoIipiano. Più famose, 
perché ebber tristissimo fine , quelle del Bonfadio , del 
Castelvetro. Insomma quasi alcuna cosa non havvi sul- 
la quale non siasi fra gli uomini quistionuto, per cui 
il Tiraboschi parlando dei giudizi! portati su le com- 
■ medie dì Plauto si va querelando che „ non vi ha 
„ quasi autore intorno a cui non si trovino giudizi» 
„ fra loro alTatto contrari! e fra loro diversi. Veggan- 
„ si le opere di Toramasso Pope. Blount , Adriano 
„ Baillet , Baylé ecc. , i quali hanno raccolti i pareri 

C ver- 


Digilized by Google 



) 4a ( . 

degli uomini delti sii dotti scrittori, e «I corvoscer.l a pi*o- 
che LA MEDESIMA DISCORDA.'PZA CHE VI E’ 
„TRA’ gli uomini NEL GUSTO, CHE DIPENDE 
DAI SENSI, HAVVI ANCORA NEL GUSTO, CHS 
„ DIPENDE DALLTNrELLET.ro.,,, 

33 , Qual meraviglia dunque che alcuni pochì»simi.,.<e so.no 
nel numero di CINQUE, abbiano dissentito ri.slla unii 
^versale favorevolissima opinione sull’autenticità dei m i- 
:noscrittÌ posseduti dall’.AIberti , s’ è proprio delta na- 
tura degli uomini il dissentire in fatto di opinioni eiil 
^ muover quistloni su tutto ? E’ meraviglia soltanto che 
quei cinque chiamarono, IDDIO in testimonio della in- 
'fallilìilità deMoro giudizio ospposto all’altro di QU.A- 
RANTQTTO biblioteca'rii e più di DUEMILA letterati 
di Europa, ai quali fecero corona molti ile sapientis- 
simi ! ,E’ meraviglia che tra quei cirKjuc siavi il cava- 
liere Pietro -Ercole .Visconti. Egli indótto era dall' Al- 
berti in ‘testimonio a provare la vendita da esso Vi- 
sconti a lui eseguita di alcuni autografi ,. che ;facea- 
110 parte della collezione dcll’.AIberti induccnte (laS); 
testimonio non mai esaminilo ; trasformato inve- 
ce il veggiamo in perito relatore ed in estensore 
della filologica relazione ( I2ì ) . :E’ •.meraviglia che 
tra quei cio(j(/e -siavi il principe don Pietro Odescal- 
chi presidente a quella .sessione , il pti.icipe stesso òhe 
poco prima dicliiarato aveva in iscritto = IO 6 RAN- 
UEME^TE MI RALLEGRO col degnissimo Signor 
‘Come Alberti DEL RMIÌO E PREZIOSO TESQ 2 W , 
che possiede NEGLI SCRITTI ORIGINALI dal som- 
mo Epico Italiano Torquato Tasso , uomo ahi tanto 
grande quanto infelice ! = Confesso che q:iel giorno , 
„ in cui quel cortese cavaliere me li pose d’ innanzi , 
,, mi sarà con pietosa ricordanza presente e alla -mente 
e al cuore fin che mi resta la vita = (t*é) . .È’ imera- 
viglia che il principe don Agostino Chigi presidente 
.del collegio filologico abbia scritto appena nominati i 
soggetti alla prossima perizia incaricati che ul momina 
certamente diminuiva = PER PARTE DELL’ INQUI- 
SITO LA probabilità; di nuove eccezioni = 

(126). Dunque la prevenzione contraria ad Alberti era 
certa. E perchè scrivere = diminuirà per parte delC in- 
,quisito la probabilità di nuove eccezioni? = Non potea 

- for- 


( 123 ) .Proc. f. 825. a 826. 
{124) Ristretto fiscal, pag. 24. 
(i2t>) Proc. f. i 55 . t. 

(126) Proc. f. 421. t. 
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forse la perizia risultare a favore di Alberti? Fin ad 
ora U colicgio nuli' aveva in mano a poter giudicare 
se fossero autografi o no quei monumenti , quei 
manoscritti ; perclic innanzi tempo implicitamen- 
te dichiararli apocrifi ? E quali mai si erano le anti- 
che eccezioni date dall’ Alberti e note al presidente del 
collegio che nulla sapeva o almeno nulla saper dove- 
va. dell’ andamento di un processo occulto a chiunque 
si fosse fuori dell’inquirente ministero? . . Del resto 
diremo con Dante 

Non ragioniam di lor , ma guarda c passa „ . 

34. Il presidente del collegio filologico scrisse , come ve- 
demmo y che la perizia qual’ era per assumersi, dimi- 
nuiva la probabilità di nuove eccezioni per parte dcl- 
1 * Inquisita . Osserviamo però che quella perizia ne ha 
partorite tante quante .mai sperar se ne potevano , e 
tutte legittime e trionfanti . Eccole partitaraenfe . Il 
regolamento di procedura criminale autorizza, è vero, 
ad eleggere periti stranieri al tribunale ; ma pur nul- 
l’ ostante vuole la logge che siano penili ( 127); tal- 
ché il ciabattino di Esopo non venga a farla da me- 
dico e. il medico a farla da ciabattino , Il collegio fi- 
lologico , rispettabile in vero per la nobiltà di cai^ è 
arricchito , sarà bene adatto ad esaminare gli scritti 
da ^pubblicarsi coi tipi , ma non è rpai perito Icgalé 
sull’ autografia de’ manoscritti degli autori di antica 
dat‘$ • L«a sovrana istituzione non gli conferì questo di- 
ritto che per consuetudine fu sempre esercitato dai so- 
Ji bibliotecarii, Difalti sian dotti quanto si vogliano i 
filologi, non hanno mai la pratica de.’ raàrtoscritti anti- 
chi, che tutta è riserbata a coloro che racchiu>ij per 
officio nelle biblioteche Uan comodo c debito di esa- 
minarli , annotarli ed esporli • Non soltanto nella no- 
stra Roma ciò lodevolmente si usa , m ancora tal co- 
.stuna>nza ai rispetta c in Milano^ e in Pisa e in M.yi- 
.tova e in Firenze ed ovunque i manoscritti antichi si 
hanno in pregio (128) Il redattore della relazione fi- 
scale confessa che prima di ricorrere al collegio filo- 
logico ^ si era posta tjaasi a rassegna 0 richiesta la 
maggior parie dei biblioiecarii che si'^ trovano in Ho— 
ma 55 ( 120). Ma perchè i bibliotccarli di Roma depo- 
• C z sto' 


(127) Rcgol. di proc. crim. §. 224, 

(128) Proc.f. Ila, 114, >307 t2i ed altrove. 

(129) ìXelaz. fise. pag. z 5 . 
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sto avevano preventivamente clcU’ aulografta a favore dì 
Alberti era lecito in cosa di tanta importanza decli- 
nare dagli usi universali di Europa , e ricorrere a chi, 
tranne il merito di letterato , non era pòi al caso di 
giudicare dell’ autografia perchè non avvezzo , come i 
bibliolecarii, a vivere tra le reliquie parlanti dei mor- 
ti ? 

55 Non solo il difetto è nelle persone^ che furono, elette a 
tanto e si grave travaglio ; ma iriù grave e insanabile 
è quello del modo , con cui ogni norma legislativa 
vedesi conculcata e depressa . Tanto nelle antiche, che 
nelle vigenti leggi sulle quistioui, di falso la certeztta 
del, tipo constar dee con prove ineluttabili.. £ giusto e 
i;agìonevole ne sembra , dappoiché come dir si potreb- 
})e falso uno scritto al confronto di un tipo che non 
fosse certo e sicuro ? Che perciò constasse in atti la. 
certezza del tipo con inviolabile diritto 1’ inquisito ri- 
chiese . DoVea ancora essere scritto all’epoca appnnto 
in cui apparivan vergati i documenti al confronto sog- 
getti , méntre come ^variano gli anni , varia pure H' 
modo di foggiare le lettere ( i3o ), Impresa malagevo- 
le .ed àrdua era questa j onde ciò , cui la legge pre- 
scrive , si pose in non cale . Nè ad apporre rimedio al 
grave iusànabile dauuo valeva il fondarsi sopra segni 
jncideatali ed estrinseci, quali sono le maochie , la 
qualità della carta, il modo di suggellare le lettere, le 
piegature , i tarli , le sfumature , lo stile , le fVasi e le 
altre insulse frascherie, delle quali abbondevole tetlcsl 
quella perizia . Tali non eran le norme prescritte dalla 
legge pei giudizii di falsità. Ad evitare nel miglior 
modo possibile lo errore il nostro amorosissimo Par 
dre , Sovrano e legislatore savio e prudente , regole 
.ben degne del suo alto sapere dettavaci col regolamen- 
to legislativo e giudiziario del io novembre iSSf. Il 
qierito chiunque mai si fosse attenere non deesi che al 
.CONFRONTO Col tipo certo e sicuro . Per ti- 
po certo e sicuro la legge non ritiene se non ,, le sot- 
^ toscrizioni apposte negli atti avanti notajo o negli at- 
„ ti giudiziali quando siano fatte alla presenza del can- 
,, celliere = le scritture o sottoscrizioni riconosciute con 
atto positivo da quello stesso , al quale viene atlri~ 
bulla la scrittura da verificarsi = gli atti che dalla 

par- 


(iSo) Novella 73 in princ, = T^idemus quando lilerarum . 
dissimilitudinem scepe quidam tempus facil , non eni/n 
ila qiiis scribil juvenis, & robusliis, ac senex ‘(3 for^ 
te tremens , scepe auleni languor hoc facil. 
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M parte , il cui carattere dev’ esswe comparata , sono 
„ stati scritti o sottoscritti in qualità di giudice , can~ 
■yt celliere « natelo > procuratore » cursore o come sosti-» 
tato in qualunque pmhblico oHicio ( iSs )„. Né di- 
versa era là legge %he in simili casi regolava i nostri 
padri } il confronto seguir doveva =. ex solis documeir» 
4is publiee celebraiis s ( i33 ) . Svolgiamo da capo a 
fondo il processo , e vedremo se il tipo di confronto 
alcuna presenti delle particolarità dalla legge indi» 
cale . 

36 Ci ai opporrà che tai norme furon prescritte per una 
procedura eivHe e non per una criminale , che ha se- 
parata regolamento. Ridicola invero e mal ponderata 
eccezione. Come ! nei ^dizii civili ove trattasi quistio* 
ne spetto di pochi soldi è in uso cotanto rigore di nor- 
me per lo scoprimento delia falsità di uno scritto , nei 
criminali ove librasi il cumulo delle sostanze, la liber- 
tà , I’ onore , la vita stessa dei cittadini è in moda tan- 
ta correntezza pericolosa 7 Eppure sappiamo che in ci- 
vile la confessione , anche non vera , della parte nnoce 
al confitente e sta in Inogo di verità , sta per la con- 
danna di Ini (i33) ; non cosi in materie criminali ove 
abbiamo che la confessione del reo non nuoce se non é 
verihcata (l3i) ed auclie se non verosimile (i3ò). In ci- 
vile va del pari la condizione dei litiganti ; in crimina- 
le ’quelia del reo è scaipre la migliore (i36). Come dun- 
que avrìasi praticato tutto il rigore delle regole se ci- 
vilmente ti fosse agito dal Mazzarini per titolo di falsi- 
tà e ninno se ne dovea perchè Mazzarini la via crimi- 
nale prescelse ? Gol giudizio civile otteoevasi solamente 
1 ’ azione dei danni ì col criminale quell’ ancor della pe- 
na. Se questo è più gravante e più odioso dì quello , 
perchè le prove in quello esigonsi rigorose e futilissime 
in questo ? Sappiamo che il regolamento di procedura 
criminale si tace sù ciò ; appunto perchè questo si tace 
. C 3 con- 


(i3i) Regol. legislal. e giudit- dei io novém. i834 S- 
ed 839 . 

(iSa) Nouell. 4g cap. 2 . 

(133) Leg. unic. cod. de confess. leg. 1 3, 6 in fin ff. de 
confess. 

(134) Leg. i $ 17 //. de qucest.rs Donel. inleg.idl.de con» 
fess, tit. 1 1 num. b. 

(135) Farinac. qiicest. 81 num. 3of Conciol.f Guozzin. &c. 

(136) Leg. & //. de pcenis. 
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convlen pìcoprere almeno a quello civile , die è legga 

pure dello stesso Sommo Gerarca. Anzi il 

civile in questa parte è comune col criminale ja ordine 

SS“”da tipo, wto pure poloni , .0 »«o P'g ''jj*; 

rose nella via criminale perchè piii rigoroso è il gm 

37 Si'rèplichcpi: il Tasso non iscriveva le sue e le 

' sue poesie dinnanzi ad un notajo o alla presenza di un 
cancelliere ; non le inscriva in atti pubblici e 
li; non tornava in questo mondo certamente per rwa^ 
noscere con atto positivo avanti il ministero inquirente 
le sue poesie e le sue lettere ; Oon iscrivevi in quali- 
tà di giudice, cancelliere, notajo, procuratore ma so- 
lo da ministro e sacerdote di Apollo; non teasmetteva 
in fine le sue poesie e le sue lettere agli ^ici *“*'* 
no di cursore a turbare la pace delle famiglie^. A che 
monti? Se vuoi legalmente convincerci siegnlt i mezzi 
legali. Dacci legale certezza che il tipo sia ® tton 

potrà aversi tale certezza quando noi veggiamo alle trao- 
cie corrispondere della legge. Discorsi accademici in pro- 
posito ci farai ; belli saran dessi , dilettevoli , wrpren- 
denti , ma sempre accademici. Oh. nelle accademie ^na^ 
te belle cose si dicono , ma quanti ancora spropositi I. 
Nel tribunale di giustizia legge soltanto e fattoattend^ 
re debbonsi ove segnatamente si perseguita un uomo che 
nega lo imputato delitto. Se nell’ attuale fiiccenda la ma- 
no un tribunale posta non avesse non ci sarebbe forse 
lecito e nei circoli e nelle accademie gridare contra. quel- 
la perizia e porla in ridicolo ? A quanti altri non . sa- 
rebbe pur lecito e nelle accademie e nei cirwU porre 
in ridicolo le nostre opposizioni, e di opposizione in 
opposizione progredire all’ infinito ? Xrattasi di lettera- 
tura sempre feconda di critiche e di opposti pafen 
Torquato stesso non ebbe forse le sue ? Con più ragio- 
■ ne l’ avrebbero i nostri periti. Periti ! . . in materie let- 
terarie periti ? e periti poi faticati a spingere un nomo 
alla galera senza un tipo sicuro, e senza quel tipo, coi 
esclusivamente da ogni altro la legge addita^, prescrive, 
ordina, comanda? In materie letterarie periti ! E dove 
pn articolo bavvi nelle leggi, sotto di cui viviamo, il 

qua- 


(i37) Reg. Legislat. e giadiz. S 829. 
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^■Ic ancora indirettamente accenni che in quìstìoni 
letterarie abbian luogo i periti ?... Quel sentimento 
non può essere di Tasso ; Tasso non ha potuto dire tal 
cosa t avrebbe detto piuttosto così : avrebbe sceltà piut- 
tosto questa che quella carta; l’ avrebbe pi'ega/a piutto- 
sto iu questa che in altra foggia ; avrebbe . . . avreb- 
be ... eh via ! son fanciullezze. Dicci se quegli scrit- 
ti corrispondano o no al tipo cui la legge richiede per 
condannare o per assolvere colui che di falsità vedesi im- 
putato. 

SS A scoprire la verità in cosa che le menti di tanti dotti , 
di tanti personaggi di alto rango , di tanti Sovran'i gra- 
vemente occupa , è vero che un tipo si è scelto , e co- 
me se ogni Jtipo all’uopo servire potesse , non si è pun- 
to badato se questo gli estremi iu sè riunisse che a 
stabilire di esso la indubitata certezza sono dalla legge 
determinati . Strana ed incredibil cosa davvero ! ma * 
siamo però in Roma , che maestra fu e sarà sempre di 
rettitudine y di prudenza e di saviezza . Roma per mez- 
zo vostro , o giudici farà giustizia ; la farà il mondo 
intero; e di qui anche a mille e mille anni avremo giu- 
stizia . 

3g Quale fu mai il tipo , so cui l’occhio dei periti filologi 
fermossi al confronto ? Non furono già i documenti vo- 
luti dalla leg^e : fu un codice cartaceo in foglio posse- 
duto dal presidente eccellentissimo del collegio filologi- 
co . Perchè tratto dalla biblioteca Chigiana ai periti fu 
di certezza infallibile , Eppure nelle biblioteche e negli 
archivi! medesimi y quanti codici e manoscritti , quan- 
te pergamene non si rinvennero da! dotti , che credu- 
ti e dichiarati originali furon dappoi col lume di san* 
critica riconosciuti o per semplici copie o per cose fal- 
sificate e supposte ? Di ciò fede pienissima fanno le sto- 
rie letterarie di tuli’ i popoli civilizzati , c più di ogni 
altra quella dei Maurini per ciò che riguarda la Fran- 
cia e per la Italia quella dell’accurato e dottissimo Ti- 
raboschi . I Muratori, ì Maffei ,ì Mabillon.i Le Clerck 
e tanti altri non dai luoghi , ma da ciò che sana cri- 
tica insegna della certa autenticità di uno scritto trasse- 
ro sicuro argomento . L anonimo autore delle contesta- 
zioni sulla diplomatica di Mabillon grida che a II fnut 
compnrcr les manuscrits non nvec des Charles ensaueliès 
dans les Archives , & les IHbliotheques con/iées à la 
guade dun particutr ; mais avec dès actes consignès 
ious la foi publique = . Qual mai cosa dunque può dir- 
si più strana e pazza che con un tipo non certo far giu- 
dizio di un altro che per incerto si crede ? La incertezza 

non partorì giammai la certezza » 

C 4 Che 
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](• Che se alcuno a dir si apponesse esser certo quel tipo ^ 
sicurissimo perchè’ nel primo foglio havvi la seguen- 
te avvertenza = Queste rime di propria mano scrif- 
te dal signor Torquato Tasso raro poeta furono doj- 
nate a me Camillo Ubbioso in , Bergamo dal signor Gio- 
van Ballista Licinio di Luglio del iBSg = , rispondiamo 
che questa osservazione in faccia alla legge non ha pe- 
so veruno . Omettiamo per un momento gli esfremi dal- 
la legge voluti a stabilire la certezza del tipo ma col- 
tiviamo piuttosto l'argomento che sulla nota abbiosiqn’a 
ci si appone . Il codice posseduto dal principe Chigi è 
di carattere del Tasso perchè Abbioso vi annotò'essere 
il medesimo di tal carattere. Bella prova davvero ! Ab- 
bioso come potea sapere esser quello il carattere di Tas- 
so ? Glie Io disse Licinio . A Licinio chi mai Io asse- 
rì ? Il nome del terzo fa duopo iroVare ove Astolfo il 
suo senno cercava . Licinio non ha parlato giammai j 
nulla Ila mai scritto su ciò : Abbioso asseri'cc , Abbio- 
so scrive ) Abbioso fa tutto da se . Anzi Abbioso noni 
ha mai scritta tale annotazione. Prima di aprire quel co- 
dice esaminare si dovea se veramente il carattere dell’ 
annotazione fosse di Abbioso . Ma nìun' esame trovian» 
fatto su di esso . Finché non sia in atti questa verifica 
a noi fia sempre lecito gridare = E’ FALSO =. Ma Pab« 
bia pure scritta 1 ’ Abbioso. E non poteva egli aver co- 
si asserito per sua vanagloria ?.. E (jiial gloria mag- 
giore d’avere originali scritti di Tasso? Tutti n’eran fa- 
natici . Il fanatismo , come sa ognuno , trasci- 
na gli uomini alla simulazione e talora piiranco al de- 
litto . E copie di copie e colla stessa annotazione forse- 
chè fare non si iiotevano , uguagliando alla meglio il 
carattere tanto del codice , quanto dell’annotazione ? Si 
dirà che il Serassl nella vita di Tasso fa^ testimonianza 
dell’autografìa . Scrassi potè essere ingannato : egli di 
buona fedo potè prestare credenza a quell’ annotazio- 
ne . Indi il suo sentimento è di un letterato c non più. 
La prova sempre sta in qucirannotazionc ; se verainen- 
te sia di Abliioso ancor ninno il sa , e sé pure Io fosse, 
è il solo Abbioso che scrive . 

4 i Sono verità queste molto urgenti , ma ne abbiamo al- 
tra urgentissima . Secondo il Scrassi , .autore liencme- 
l’ito al collegio filologico , la biblioteca Chigiana posse- 
deva un codice , che per 1 ’ annotazione di Abbioso Io 
si riteneva come manoscritto di Tasso . Ma in qutìla 
bililioteca oggi tal codice clie più non esista crediamo 
e il crediamo a buon diritto . II fuiTaiite che lo rapi 
dopo il 1790. vi supplanlò una copia apocrifa e per in- 
gannare il nobile proprietario I’ adornò della stessa au- 

no- 
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fndtaiione dì "Abl/ic/so-. -Quel codice 'CUH*n Seranì 'Vi* 
'de , oggi quel codice -, Il ripetiamo più aoo e«- 
-ste .! , . .. Se i'iavolatore fo«se -stata più scaltro, il 

•suo delitta resterebbe tuttora -sepolto Balle tenebre-, co- 
irne ^tattara sepolta resta il suo nome . Il codice , otri 
•vide Serassi e cb’ egli ben descrive in più luoghi del- 
.la aua biografìa , varia elTettivatQeate daH’attuale . L’st- 
^tuale .porta in fronte la segnatura della biblioteca con 
ile note LVIU. ~ 3oa. Quello , cui vide Serassi , ave- 

. '.va il nunaero ^oòi-. : X.’ attaale «principia coll’ annota- 
.zione di Abbioso . Quello-, cui -vide Secassi., avea prin- 
cipio col titolo -a RIME DI TORQUATO TASSO s . 
.L’attuale nell' -annotazione di Abbioso dopo la parola s 
— Tasso = ha immediatamente d’ altra di = raro = ^ 
iQuello , cui vide Serassi , ave» 4’ altra dì = loro = J 
3^' attuale ha il nome di Torqisalo Tasso scritto -con 
lettere minute.. Quello , -cui vide Serassi , l’-àvea con 
.lettere .maiuscole . L’attuale nella stesa’ annotazione ha 
ili -verbo furono.. Quell’ avea lo stesso verbo ma sin- 
.capato., siccome era allora In uso , cioè = /nrraoc-. 
L’ attuale ha il mome di = JJcinio = -ignoto a tutti , 
sQiiello avealo di = JJcino = nota alla letteratura e con- 
nemporaneo di l asso ( t38 ) . Ci spiace sommamente 
questa odierna scoperta : Il dovere ne spinge a svelar- 
.la - . . .Se la biblioteca Cliigiana avesse veramen- 

te di Tasso un autografa posseduto, Roma sarebbe sta- 
.ta privata di .un tesoro. 

42 Ecco perché 1’ attuele codice -Chigiano ha I’ E maiusco- 
la ben diversa dai manoscritti posseduti dal conte Al- 
berti . E’ fola ohe 1’ E maiuscola di Tasso sia secon- 
do il codice Chigiano . Torquato non la usò mai nel- 
-la forma contrafTatta dall’ autore di quel codice . Il 
Tasso fu uso sentp^e di farla non già come in {stam- 
pa si foggia la e piccola , ma come costumasi la gran- 
de in un modo ora più ora meno manierato . Svolge- 
re quanti volete autografi , e non troverete mai un E 
.maiuscola pari a quella deH’apocrifo di Chigj . 

45 Ecco quale fu il tipo che guidò i filologi allo scoprimen- 
to di ciò che per esso mai non potevano scoprire . Dì 
fatti come un apocrifo può servire dì guida alla verifi- 
ca se autografo o no sia uno scritto ? Gli serktì posse- 
duti dall’ Alberti possono certamente servire per tipo si- 
C 4 CH- 
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!«uro onde oonosoere 1’ autografia del eedioe 'Chinano ^ 
.ma non questo per conoscerla di quegli . Anzi , e non 
■si creda inconsiderata la nostra proposizione., gli autO' 
:grafi che Alberti possiede, sono il tipo il più sicuro per 
utabilire Tautograna di qualunque scritto che di jTasso 
nreleodesi. 

voleTa in vero una correntezza ' la più cieca in càusa 
di Unta gravità , come la presente , GIURARE di apo- 
crifia con la sola guida di un=tipo apocrifo, quando la 
.maggior parte degli scritti di Tasso posseduti dall’ Al>' 
berti aveva in sé la prova certa di Autenticità a raez- 
• Ko degli scritti di Giovan - Battista Guarini , di Ales- 
sandro e Guarino figli del medesimo , di Donna Eleo* 

' .nota D’ Este , di Lucrezia Duchessa di Urbino ., di Al* 
ifonso Duca di Ferrara , del Duca di IVIantova e del fa- 
,xnoso archeologo Carlo di Tommaso Strozzi e di i^on** 
..signor Ottavio Falconieri e di Marco Sciarpa e del pa- 
dre Turriti confessore del Tasso e del segretario di es- 
.so e del Galileo e di altri . Gli scritti di tutti questi 
•un legame strettissimo hanno anzi indissolubile cogli 

j scritti del Tasso controversi . Molti dei quali sono av* 
vertenze sulle serittuqe medesime di Torquato , altre 
.son lettere ad csao dirette o in proposta o in risposta e 
talune sebbene ad altri dirette, al Tasso non ostante 
■hanno relazione immediata . Questa è verità di fatto 
ineccepibile . Perché il collegio filologico in vece di 
perdersi in fanciullaggini non ha procurato verificare 
.eoa tipi legali se veramente autografi tbsser gli sent- 
iti a Tasso relativi e posseduti dall’ Alberti ? ... . 

Bastò al collegio dire : é falso tutto /■ è falso tutto 
perchè l’E del codice Chigiano noa somiglia con I’ £ 
dei manoscritti di Tasso dall’ Alberti posseduti; perché 
nei tempi di Tasso non si pensava in quel modo ; per* 
,chè Tasso non é possibile che scrivesse in frusti di car- 
ta ; perchè i fogli non erano rotti nelle piegature ; 
perché i suggelli non istbggiavano in leggiadria di 
lavori e finezza d’ intagli , non erano a seconda dei pre- 
cetti del Blasone. Di ognuno degli scritti e del Gueri- 
ni e delle principesse e dei Duchi e degli altri con ana- 
loghi accurati confronti, col mezzo di tipi sicuri ed<in* 
dubitati doveasi in vece a termini di legge la ièlsità 
contestare , onde la fede di essi per la originalità di quei 
del Tasso venisse tolta di mezzo ; e quei del Tasso da 
cosi valide ed autorevoli anientioità isolati restassero . 
Ma che? nulla di tutto. Bastava al collegio autenticare 
il codice del suo presidente ; e per riescirvi massacrar si 
dovea quello di Alberti. 

40 A pie del sonetto ^ di Tasso ) che incomincia 

Pre- 
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^ 3Rr«^iU*bél;Tonslljppo e qnéJ^-cbe asò»«de ,, ' 

in tìuetverii séhepzevoli la concessione ieggesi di quan- 
to. il ffasso supplichevole richiedeva al ^oS^-signore . Fa 

'in vero pietà ciò che II. collegio filòlegico dicépdo 
nella sua, perizia a .censura di esso . A noi' non ittà 
confutare le di lui opinioni . Altra penna saprà farlo 
con dottrina, e 'Verità nella parte letteraria , cni annetìiaino 
a questi dogli . Noi direni solo ciò che la parte legale 
.-riguarda ..Se Alfonso Sovrano dì Ferrara vi appose (a‘ 
sua firma , chi mai può , senza arrossire T'antenticilà 
impugnare di quello scritto? Se a statuire la indubitata 
originalità di un documento basta la fede pubblica di un 
motajo,, di un cancelliere e di un cursore, quanto non 
vsarà più valevole quella del Soprano medesimo , che la 
fede pubblica a coloro delèrisce ? Anziché cianciare inu- 
tilmente come i peripatetici e gli scolastici , perchè non 
ricorrere ad un tipo certo e indobitsto , unico mèzzo 
voluto dalla legge per decidere dell’ autenticità o falsi- 
-t.’i di uno «ccrilto ■? Fuossi mai supporre clic mancassero 
■tipi -sicuri dello scritto di un Sovrano che pel corso 
.di quasi mezzo secolo ebbe di uno Stato il dominio? Se 
ciò non praticóssi , chiaro chiarissimo apparrà ad ognu- 
no che ciò non si fece perchè il confronto rovescialo 
avria l’cdifizio della impostura. 

46 Dalla sua villa di Consandolo donna Leonora dirigge a 
Xorqnalo una lettera « con la quale accompagna la 
j'ostiiuzionc di un libro, cui essa avea con rica- 
mo ornato vagamente . iscrivere é cortesia , suol dirsi ; 
rispondere obbligo è positivo . Torquato poi aveva gravi 
e moltipiici motivi per non mancare al debito suo . 
Non è dunque lecito il dubitare eli’ egli tanto gentile 
non rispondessse . Rispose in vero con una elegantissi- 
sima e graziosissima lettera , checché si dica in contra- 
o'io , e la lettera pubblicata dall’ Alberti coi 'tipi lucche- 
si i>e farà certa testimonianza pila presente ed alla fu- 
tura ;generazione . Se non possiamo dubitare elic a don- 
na Leonora il Tasso rispondesse , se la risposta tuttora 
esistente é apocrifa, ov’ d quella vera? Lo dica il coir 
legiu dottissimo .. Lo scritto di donna Leonora non fu 
soìtoposto ad alcun confronto , neppur con un tipo qua- 
lunque ; dunque lo scritto di essa non soffre eccezione 
alcuna , perchè col solo confronto contradir puossi l’au- 
tenticità di un documento . Ma se vera è la proposta , 
con quale logica potrera la risposta ritenere per ‘ fal- 
•sa ? Ciò solo basterebbe secondo i principii di sana-eri-.- 
lica a tutelare Ì’ autenticità della risposta del Tasso, die 

tro- 
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•trovasi resa d> pubblica diritto nella citila. 
obese e cbe forma parte dei manoscrittT ca'Huti nel con- 
tratto (139). Ma non basta . In questo docamento sane 
' connesse delle . prove di tanta autenticità ‘e ^i tanta in- 
dabitata certezza ^ che gnell.e anpor supererebbero, le 
quali nei tipi la legge richiede . .Di fatti in questa stes- 
.so documento al fine della lettera leggonsi due avver- 
’ tenze una di Giovan Battista Guarini e I’ altra di Carlo 
Tommaso Strozzi, che .illustrano il contenuto di essa, e 
,di queHa al Cataneo , relative ambedue allo stesso ar- 
‘ gomento • Guarini era segretario di Alfonso , e come ta> 
;le era ad esso deferita nientemeno che la fede pubblica 
di Stato. Che diremo poi dello Strozzi, di quel dottis- 
simo arciconsolo dell’ Accademia Fiorentina al Tasso 
quasi contemporaneo , senza | i di cui .revisione d’ or* 
dine del Gran Duca di Toscana , siccome ne av- 
verte Salvino Salvini nei fasti consolari dell' Accademia 
Fiorentina , non potea da mereiai farsi alcun uso di au* 
•tiche scritture ? S.e le avvertenze di essi relative alle 
scritto di Tasso non si j>ro.vano apocrife , se pei loro im- 
pieghi avevan essi la pubblica fede., non è forse la più 
strana follia muover dubbio sull' autenticità di quello 
acritlo medesimo , di cui fanno fede due latterati , che 
pienissima |a godevano pel fatto stesso dei loro Sovrani ? 
Che mai si direbbe di tale che impugn <sse la verità di 
uno scritto dalla fede di due nofaj autenticato , senza 
provare che false si fossero quelle fedi ? 

Ì7 Dappresso al commo.vente sonetto ch.e incomincia 

„ Figlie d’ Alcide ad inimatnra morte ^ 

in cui r infelice poeta implora dall’ inesoralaìle Alfonsa 
di essere liberato dal duro e tetro carcere che lo rac- 
chiudeva, le pietose preghiere si leggono delle due E- 
«tensi Principesse nel modo seguente = Lucretia fà le 
•sue raccomandazioni = Eleonora le sue s . A si pietoso 
;aregare risponde 1 ’ iratj -Signore = E perché piti non le 
' facciano fà le sue Alfonso - . Vi si legge ancora un’av- 
vertenza del Guarini ^ nella quale avvisa che il sonetto 
= Fu dalle Principesse spedilo a Belriguardo , ow’ era il 
Duca , ■& respinto , fu con poca prudenza ritornato al 
Tasso s. Questo documento,, come ognun vede, riu- 
nisce in sè ad esàberanza tutt’ i requisiti voluti dalla 
legge a render certo ed indubitato un documento. Ed 
in vero le raccomandazioni delle due Principesse fan- 

,(159) Ristr. fise. pag. 82 n. 14. ' 
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no Come di due testlmonii d’ altissimo rango Cede vali* 
dissima', ed il rcscriito di Alfonso è di tanto peso ad 
anteutìcare il documento die non potrla darne mag- 
giore il rogito di tutti i notai ferraresi , perchè ad essi 
è deferita dal Sovrano la fede pubblica e col suo re- 
scritto fede più certa ha deferita lo stesso Sqvrano a 
quel sonetto. Nè basta: quegli , che ivi tenea luogo di 
Gran Cancelliere qual sf era il Guarini , non solamen- 
te autentica quelle firme , ma dà eziandio breve la stOf 
ria’dèl documento. Eppure ancor questo non ebbe sor- 
te migliore , perchè al confronto della E maiuscola dej 
tipo Chiglana fu dannato come falso. La sana crìtica pe- 
rò ad alta voce griderà che tale autografo e gli altri 
non presentando quelle caratteristiche apparenze che so- 
no nei codice Chigiano, di cui come a tipo di confron- 
to si è fatto uso, porteranno anzi a trafre argomentò , 
che il codice Chigiano è ‘assolutamente apocrifo e veri 
■verissimi quei di Alberti, oltre alle ragioni già esposte, an- 
cora perchè con quel codice apocrifo non confrontano. Va- 
le forse più un’ annotazione di Abbioso che quella di 
principesse, di uomini di Stato, di un Sovrana ? 

|(8 II sonetto che incomincia 

„ Alma gr'andd d’ Alcide, io son che miri,, 

ha pure il rescritto del Duca Alfonso = Quando verrà 
adunque il messaggero cT Ercole il Signor Tasso sarà 
liberato = . In vece di concludere la falsità per la sola 
ragione che il rescritto indegno fosse della sventura di 
Tasso e della grandezza del Duca, perchè non hanno i 
censori verificato almeno con' un tipo qualunque, se il 
rescritto fosse , o nò di carattere di Alfonso ? Avrebbe 
un Sovrano denegata giustizia = falso il rescritto perchè 
indegno di un Sovrano? Verificate il carattere, direb- 
be ancora un’idiota, c non vi perdete in arzigogoli e 
frascherie. Finché sul carattere del Duca noh fassi ac- 
curata disamina , esso resta nel suo stato di autentici- 
tà : e finché autentico è il rescritto , autografo 6 il so- 
netto , a piè di cui il rescritto o indegno o non inde- 
gno trovasi apposto. 

4^ La scheda in cornice che racchiude tre scritture è falsa 
va gridando il collegio filologico , perchè impossibile 
si è che Tasso abbia scritte poesie chiuse in due soli 
versi ; perchè 1’ annotazione del Salviati è maligna , 
perchè Guarini come amico o inimico del Tasso non 
avrebbevi fatta la osservazione critica contro del Salvia- 
ti. Bel volo di fantasia ! Impossibile che Tasso scrives- 
se ua coucetto ia due soli versi? A quello ingegno por • 

fre- 
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freno ? PoTero Tasso !.. Salviat! non avrebbe fatta qneU 
la invereconda chiosa ? Era Saiviati il grande avversa'^ 
rio del Tasso che ricoprivasi col nome dell' /n/irma/o 
per non comparire alla scoperta . Gnarini non a- 
vrebbe scritta (juella osservazione? La sua penna non 
ha soPferta mai una benché lieve paralisi. Il Collegio 
filologico ci doveva dire ,, coi tipi alla nuno si è cono» 
■cinto falso lo scritto di Tasso , falso lo scritto di Sai- 
viati contemporaneo del Tasso, arciconsolo dell’Accade- 
tnia fiorentina , falso lo scritto del Goarini noto pel suo 
impiego autorevole e luminoso nella corte medesima ^ 
oVe il Tasso vivea. ,, Cosi dopo esperimenti dir ci do- 
•vea e non perdersi con ridicole sapposizioni . Tasso 
non avrebbe in quel modo verseggiato , Saiviati chio- 
sato , Gnarini avvertito. ,, Non isla in qnistionc la po- 
tenza di fare o non fare una cosa , ma sta se quei ca- 
ratteri sieno o non sieno dì Tassò , di Saiviati e di 
Guarini. 

6o II foglio che contiene 1’ ultima volontà di Torquato h* 
monumenti di autenticità più di quanti Abbiosi avesse- 
ro potuto annotare il codice Chigiano. Il segretario del 
Cardinale Aldobrandini ed un certo Agnelo Tibaldori 
sono dell' atto due testimoni ; e quel che più monta 
autenticata è la scheda da chi e come conlcssore e co- 
me uno de’ superiori del convento godeva in forza del 
famigerato capitolo Curri esses quanto un notajo può 
godere di pubblica fede. Che giova aver impiegato qua- 
si due pagine di stampa in ciancie frivolissime quando 
si è omesso di provare col confronto di tipi sicuri la 
supposizione dì quell’ autenticità ? IN ORE DUORDM 
AUr TRIDM TESTIUM STAT OMNE V^ERBUM (i^o). 
Le sottoscrizioni di questi tre soggetti son vere o false? 
Ciò doveasi indag.sre , e rton ricorrere a biogr.ih e ad 
argomenti a possibili. Se in quella scheda si fosse la- 
, sciato al collegio filologico un legato e indotta non fos- 
se la prescrizione , non avrebbe lo stesso coilegio gri- 
dato s il testamento é vero ^ finché non sì prova la fal.^ 
sitd delle firme dei due testimoniì e del crnfessore chi 
tenne luogo di notajo in virth della sanzione Cam es- 
ses ? = Oggi è falso perché vuoisi condannare il Conte 
Mariano Alberti come impostore e ingannatore del pub- 
blico ; queir Alberti, che per la sola scoperta di tan- 
to tesoro meriterebbe che il pubblica eterna memoria 
di sua gratitudine so marmo scolpisse. 

II 
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5j 11. volume ^elle rime riunisee tante prete di autentici- 
tà, quante neppure avremmo ootnto sperarne. E trop- 
po lungo ennumerarle. Ci basta dire che jl tipo Chi- 
giano servi per conoscere non solamente il carattere di 
Tasso , ma, di Guarini , di Strozzi e di quanti altri lo 
hanno autenticato. Eppure quel tipo non presenterebbe 
che scritti di Tasso. Fra poco torneremo su di esse ; 
ora siam paghi di far riflettere che il tipo di Chigi pei- 
soni&candosi in novello Proteo si è in più sembian- 
ti cangiato quanti la occorrenza ne richiedeva. Questo 
tipo servi pel confronto dei caratteri di Tasso , della 
sua Eleonora , di Donna Lucrezia , del Duca Alfonso , 
del Duca di Mantova, di Guarini, di Salviati , di Stroz- 
zi e di quanti altri ma! la collezione di Alberti rac- 
chiude. Un tipo solo bastò a tanto , perchè Abbioso 
meriti fede a preferenza di QUARANTOTTO bibliote- 
carii e di DUEMILA letterati, non esclusi dei Sovra- 
ni sapienti più di ogni perito! Anzi il tipo Chigia- 
no ebbe forza da far giurare i cinque membri filolo- 
pìci esser eli scritti e monumenti non soltanto apocri- 
r, ma ben Leo MODERNAMENTE E MALIZIO- 
SAMENTE soppiantati !! ! ...... 

5a Sebbene ì calligrafi, i chimici ,i pittori , i, libra) , i 
ricamatori sieno periti secondarti assunti per mera i- 
stpoziooe dei primari , cioò dei membri del collegio 
filologico , pure il giudizio di , questi secondari! penti 
viene cumulato nella prova generica come parte inte-- 
graie di essa. Eglino però hanno siccome i filologici 
U loro confutazione da altra penna ; e noi st»si non 
tralaaceremo dirne alcuna cosa per quello che la parte 
legale riguarda. Diremo che t calligrafi servirona. dello 
BtSso tipo del collegio filologico e di altri , 
tutti degli estremi dalla legge voluti. Diremo che la 
loro imperizia viene anche dichiarata dai Chimici. I 
ealligraft sostennero che l’inchiostro dei manoscritti non 
è del comune i bensì terra rossa o lapis nsso mina- 
le iiLl) • i chimici un composto di rugine di forro , 
gomma arabica ed acqua dia) ; il saggio però che ne 
dierono confuta di fatto U di loro supposmooe , co- 
me ognuno può vedere co’ propr) occhi (ii3). 
Tcalligrafi sLo confatati dai chimici , i chimici dal 
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proprio sag^fo (i44)* Daremo che i prttorr , meno im- 
prudenti , rifcnoero per veri e non supposti i ritratti;- 
sol dubitarono se lo stesso pennellò del ritratto avesse 
pinto il libercolo che vederi in mano di Eleonora r 
dubitarono ancora sulla epoca del q^uadro ricamato in ' 
seta, supponendola almeno di un secolo prima che ytl— 
berti venisse al mondò. Diremo che i ricansatori dubi- 
tarono sull’ epoca delle due copertine dei libretti' ; ma 
la dissero non meno da un secolo- indietro . Direme 
che dei due peritr libraj mio solo volle firmare la rela- 
2 Ìone ; Petrucci se ne ricusò ; e questa ricusa dà pregi» 
qual decsi al Bonifazj. 

53 Su taf fondamenta è stabilita la prova generica della 

falsità r Se la perizia filol^ica e le secondarie aver 

possano il merito di perizie il dimandiamo a chi sa 
giudicarne. Vuole ed impone la legge che la prova dei 
corpo di delitto esser debba evidentfssiraa e che 
in contrario nulla opporre te si possa . Se difet- 
tosa fosse la prova generica non basterebbe a con- 
validarla nemmeno la confessione del reo (i45) . 
Nel caso nostro ogni legge è conculcata onde questa 
prova apparisse : i requisiti del tipo di confronto dalla 
legge voluti furon dimenticati e negletti. Un tipo asso- 
lutamente apocrifo servi di base al gigantesco lavoro , 
con cui si volle a tntt’ nomo in scirpo nodttm quoero» 
re. Dei cinque filologi uno era indotto a prova di co- 
sa rilevante , e non fu esaminato r da testimone addi- 
venne perito centra lo imfueentc. Altro , ed è niente- 
meno che il presidente della sessione , aveva in antece- 
denza deposto dell’ autenticità , avea pianto di tenerez- 
za s SUL RARO E PREZIOSO TESORO CHE POS~ 
SIEDE C Alberti ) negli scrìtti ORIGINALI del sommo 
Epico Italiano Torquato Tasso = ma poi quel tipo (ve- 
dete meraviglia ! ) ha fattogli cangiare giudizio. Nel se- 
colo nostro che illuminato appellasi , gli nomini non 
si giudicano colla immaginazione. Sulla via tracciata 
dal gran Bacone caminare si dee, non già per gli spa« 
zìi immaginari! viaggiare col visionario Mafebranke o 
con Astolfo. E sappiano por ben considerare gli emuli 
nostri che la invidia 


D’ 


(144) Vedi il $. 64> della presente difesa. 

(145) Seta de offic. Locumt. cap. post. n. 4- Coniai. 4. 
Corpus delia, res. a. num. i. 
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D’ angui cinta ha la fronte e la circonda 
yual di mastin rugosa cute e nera : 

Livido ha volto, fosche ha luci, e immonda 
Bocca anelante ognor d’ uomo, che pera : 

Ella morde sé stessa; c avvieii che tutta 
Da propri! morsi cada poi disIruttOi 

y 

Degl' indlzii specifici 

54 Assai fuori dd convenevole si è il giudicare dalle ap» 
parense. Illecito poi è ogni giudizio su di esse quando 
in genere il delitto non veggasi provato a forma di lag-r 
ge. La convinzione morale ha luogo nel solo librare 
del delitto la imputùbilitàf non mai nello stabilire la esr 
senza dì esso. Non possiam dirci convinti moralmente 
che Cajo sia stato ucciso. La morte violenta di Cajo esi»* 
ge prova di fatto certa e manifesta , su cui nesr 
sun nomo possa muover dubbio di sorta s nisi con?- 
stet atiquem esse occisum , non haberi de fiamilia 
qucesthnem 5 LIQUEKE igitur debet scelere finisse inr- 
teremplum (j 46 ) . Stabilita in tal guisa la morte 
violenta , possiamo allora procedere ai mezzi .di con- 
vincerci che Tizio l’ abbia irrogata. Non mai alla dir 
samina su la imputabilità venir puossi qualora la pror 
va del corpo di delitto sia difettosa . -Posto che la pra- 
va della morte violenta di Cajo sia difettila., mon liqe 
sviscerare glh'ndizìi inducenti a convinzione morale 
Tizio ne sia il reo . Come .dunque possiamo .entreije 
nello scrutinio degl’ indizi! specifici per convincerci pio- 
■palmènte -della reità di Alberti , se la prova iLB- 
'GALE del corpo di delitto non soltanto ò difetto^, 

■ ma del tutto manca ? Sarà permesso forse aprirsi 
-la vìa alla certezza ‘ideale, che aggirasi tutta, su la pro- 
va specifica e che suol chiamarsi persuasione 0 convin- 
zione quando la certezza obiettiva cui la provai gene- 
rica richiede e che dicesi ‘VERITÀ’ , mancante 4 del 
•tutto ? Se la certezza FISICA costituente il corpo del 
delitto non formasi nei modi conosciuti per l' ordine 
costante della natura , come subentrar può Tesarne col 
oiodo di pensare su la responsabilità di colpi che al- 


(i46) L. l 'S- itenvillud 'f ad S.<C. Sxlanianum. 
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terato avesse quell’ ordine ? Non si sa dell’ alterazione 
e vogliain convincerci che Alberti abbia alterato ? l’ro> 
vateci ralterazione delle leggi di nalnra c poi della re- 
sponsabilità convinceteci, 

55 Mu prodighi vogliamo essere col fisco . Sieno per un 
tnomcnto filisi i manoscritti e monumenti . La falsità 
di questi includerà per necesse la reità di Alberti ? Non 
mai. Vi vogliono prove e non cjancie di romanzieri . 
Alle prove. Gl’ imperatori Graziarlo , Valentino e Teo- 
dosio concordi furono nello stabilire che nei giudizi! 
criminali gli accusatori debbano dedurre quelle cose 
soltanto che munite sieno d’ idonei testimoni , o fian- 
chegjgiate da chiarissimi documenti, o d’iodizii fornite, 
ma indizi! indubitati e della luce stessa più chiari ( li’j). 
L’immortale pontefice Benedetto XIV. volle conferma- 
re cort suo apposito chirografo che gl’ indizi! dovessero 
per necesse concludere , fossero indubitati , quanta é 
dire provati all’ evidenza , e togliessero dpll’ animo del 
giudice ogni ragionevole esitazione (l4S) • Subentrò a 
queste savie leggi e valso per qualche tempo una pes- 
sima prammatica di distinzione di prova a prova , di 
sdbdi visione di queste , di supposizioni , di conghiettu- 
re ; ma la filosofia scosse alla perfine tanto nocevole 
costumanza, e surrogò a quella ridicola quaqto danne- 
fole caterva di specie di prove la sola convinzione mo- 
rale. Uscita questa da oscuro gabinetto di sublime filo- 
sofo e fatta grande a piè del trono , migliorò la condi- 
zione degli ùonlini y e ne regola il destino . Ha dal- 
tronde pur essa suoi limili , e non vaga già nel caos 
di femminile credenza . Riposa soltanto in colui 
ebe iuria & logicce ha sano criterio . 11 regolamento di 
oggi a mezzo della convinzione morale corregge io par- 
te Io stesso gius comune su la prova del crimine , ma 
non per questo ha inteso o voluto limitare i diritti al- 
la reazione dell’ accusato coatra le requisitorie dei se- 
yeri fiscali « La convinzione morale a termini di legge 


(l/j?) tssg’ «5. eòe/, prohat = Sciant cuncti dteusaiotes 
edm se rém Aeferre in publif.dtn hationitn ciebdhe , 
(jucè 'rhùmtd sit iJonéis lésdbits , vét insttatta ùpettis- 
simis documèhtis , vel indiciis dd pròhdtiànerh {rtdu- 
bitatis & luce clarioribus expedita, 

(l48) Chirografo Benedettino dei si gennajo 1743 . . . 
cantra convinctum indiciis indubitatis concìudenRbus' 
per necesse taliter , ut adimanl ub anima jadicis om^ 
nem rationabilem tueskationem quod res aliter hdbe- ' 
re te potuerit. 
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fi c'ie la r,ig\>iie dì dejìticre lÌTollat* com’ esser dee 
«iiile njrnve dei giusti critccj ^ di-verger non possa d* 
cpiesti per -gnavare la -cotidrzione Mi chi è -tratto alla 
biu t a con veste ^rse im,froprw di delinjuente. Delin- 
finente può egli non essere benché più testi honj a oa- 
rioo di lai avesser deposto. Se'il giudice avrà sentore 
distraine ordite, di .concerti presi., di -subdoli maneggi 
dovrà forse stare al 'detto di coloro ihciichè mille? . . . 
Convinto é delta calunnia : .‘la legge -, che effìda il de- 
creto all'intimo convineiraentotdel giudice gli dà di- 
ritto, ad assolvere. Supposizioni , argomenti , indizii la 
ppav.i forntano di uri’ accusa ; se non concludono per 
'il contrario possibile se non escludono , se gl’ 
indizii non sono indubitatay & luce clariora ed altron- 
de . il .giudice vuoi condannare, la convinzione mirale 
non è che arbitrio; il diritto comune non è rati re- 
vocato ove trattasi di favorire t’accusato ; lega la di lui 
volontà e gridagli al cuore = il reo dev’ essere convin- 
Ij incliciis indubitatis ^ 'luce clarhriiùs : il reo dev'es- 
■•«ere convinto inJiciis concludantibus per necfsse 'taliter^ 
Iti aJirmrìt ab animo ìulicis omnerri ralion tbilem he- 
cStUiiioJteM qtiod res aliter h iòere oos poltterit « : se lo 
condanni, inginstanie .te lo condanni: come nomo sa- 
rai convinto , non g'à come giudice ; ma tu condanni 
qual giudice c non quaruomo . 

S6 U i m.igistrato. tfcir ordine civile debbe giudicare il reo 
tlebendi non già per convinzione morale, a seconda 
bensì delle prove; eppure sono più presumibili i con- 
tratti che i delitti . iÙn reo civile se^h» contro di sé un 
ttestiiuone neppur.puossi dire che sia gravato di una 
■seiniprova '(i 4 g)- Poggiato a questo solo testimone l’at- 
lore neanche può richiedere di essere ammesso alla 
prestazione del giuramento suppletorio (loo). Sa tanto 
si ha rigore di prova in via civile ov’ è lecito al reo di 
desumere la prova di sue >eccezioni dalla stessa confes- 
sione giudiziale dalla pane (Joi) , niun rigore havvi in 
via .criminale ove l’accusatore non può 'temere di esser 
vincolato da giuramento (102) ? In civile il processo 
si apre si prosieguo , e sì ultima in presenza del reo; 
in criminale operasi tutto con intelligenza dell’accusa- 
ktore ed all’ insaputa del reo ; in civile il reo è libero 

in 



(i 4 y) Regol. di proc. civil. J. ,769 - IVon potrà ritenersi 
come senHprova la deposizioiie di un solo testimonio^ 
(i&o) Det. Reg. 767. 

(«ài) Del. Reg. S- 753. • ' 

ti&2) Reg. di proc. crim. §. ibo. 



, . . . 

in ogni azione; é.pfcsente a'I'-esanne «li-i tcU'rmni, c 
gVinternogatorìi ne propone ; in criuiinaie il reo stpet- 
'lo è da catene e heppur »a.i nomi dei testimoni in- 
dotti a di Ini sacrificio: : in civile perdendo il reo j»ei*« 
dcri pocfii -soldi . ; in criminale talvolta la ■stevsa 'Vita. 
'Ecco perché il magistrato civile non può guidar s<io 
giudizio , asseconda della propria convinzione morale, 
•ma sacunJum acla S/ próbala.’, il magistrato criminale 
■può recedere dagli atti ^ da prove le più imponenti se 
‘convinto daU’opposta di ciò che gli si appresenta. Vo- 
Tità sono queste , consentanei alle qnali abbiam sem- 
•pre, 0 Gindici ainanissimi., sempre sperimentati e spe- 
rimentiam tutto giorno. i .vostri giulizj . Quindi on 
tutta fiducia volgiamo a conEutare le opposizioni hscali 
in ordine alle prove specifiche della reità di Alberti. 

67 La prima delle prove specifiche é l’aiccusa di iVIazziri- 

ni. Rispondiamo a costui : Omnibus in re propria di- 
cendi teslimonii facultatem jitra submouerunt (iò3). Di 
accusatore e di testimonio inconcilievoli sono le qu- 
lilìche in soggetto qualunque (i5i). 

68 La seconda è „ la causa a delinquere deducibile in AN 

„ berti dal desiderio di guadagnare come caduto quasi 
,, in miseria per la spesa di più migliaia di scudi fat- 
„ ta in una grave lite civile contro (a sua cognata 
,, Teresa SaraOinelli Esaminiamo la prova. La rclazio- 
ne fiscale ci richiama il foglio 282 e seguenti e il fo- 
glio 532 e 333. Il primo ci porta ad im ristretto di 
fitto e di ragione appunto nella lite colla Saraciuelli , 
rna ci dice che quella ebbe principio dopo la morte 
del conte IViccola fr.it.ella del noslro chiarissimo Ma- 
riano e della Saraciuelli marito. iViccoIa chiuse i gior- 
ni suoi nel settembre i836; il giudizio ad istanza del 
Conte .Mariano ebbe principio coll’ 8 novembre di quél- 
r anno . I Togli 332 e 333 parlano delle pigioni di ca- 
sa che dovevaiasi dalla Ditta .Mazzarini pagare in Na- 
poli. Questo debito di pigioni non é preesistente 
alla falsificazione, beasi contemjioraneo alla pubblica- 
zione in Napoli dei monumenti e manoscritti pretesi 
i'aUifìcati. La lite S-iracinclli ebbe il suo esordio nel 
novembre i836 e già. col *8 novembre e 10 dicembre 
dell’anno innanzi, quando avvenuta ancor non era la 
morte di Niucola , per la quale surse la lite, dai tipi 

di 


(loo) Leg. IO cod. de teslibus 

(IÒ4-) Test» canon, nel cap. forus^. inomnide verb. signif. 
nel cap. accusatores 5 qiuxst. 5 glos. 1 in princ. 4 
quoest, 4- 
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di Lncca il manifesto^ Geiitucci, *u la pubblicazione 
dei manoscritti e monumenti usciva alla luce Vv 

3 bel corageio fantasticare di causa a delinque- 
le qLlSo^il fatto^^stà in opposizione manifesta co t» 
Quel che pretendesi 1 Avendoci dunque dedotta il Fisca 

^ ^17 A T cA pd cscocitarc non si potendo in Al—« 

und FALsOn^ en c o a-, a tic a n tvyiAiriiiVTR al 

w: onALUNOUE SIASI CAUSA 0 M07IiI\lb al 

EsS^^STES'è Ja^V^VRESOMIst 

” que“caduti nel contratto Mazzanni , all'ap™a an^ 
*’ Si ed autografi parimenti di lasso , di Eleonora 
*’ I h; «Uri uersonacci, l'-o» che diversi libri conapo- 
’’ '.mel d« “.rf k..o attribuire, j «»■»- 

” scritti e libri si giudicarono falsi dal collegio ^filo- 

:: logico 

cedutriSusofrntto a Mazzarìoi perchè il collegio 
ceauu in , , „ r i.: altri non compresi nel con* 

ì°;;,rv:r tn^ue' pri'; il CUeqio aiSiogie, M. 

queeto Collegio .e "Xerdrem’ uno! 

Ii7“nt^ proposto'. Che se Toleudo.i ooeh. dori. .leu.. 

sshn. i;;-* — 

StirrgS® eunc^d'er. iu buon, logie. * dunque 
della falsità è Alberti almeno sempre assai 

dffiot dati diu’ Alberti , dei supposti autografi e 
” deali altri suoi monumenti antichi „ . Ma di grazia 
ci si dica lenza sofisticare : cosa mai sta oggi m qui- 
.tiene ? La propnetà d^i 

di “fSe ’^Tnon di furto, a che dimandare donde H 
avemmo? E se 

za li avria dunque non altri che ^ 

questa sede d, «‘“^.zio « legittimità del sua 

costringere 8 , ^ ^ bb* essere costretto a 

possesso ? S’egl. non evasiva di 

tanto , vogliamo \ U indagine del 

lui risposta Eppure il titolo è sacro. 

li;ti!;r,'«7if'"'M dir. eh. .. AJh.r.i 


(Ibb) Proc. f. 39- 
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fo»se un ladro non per questo falsi giudicar potremmo 
r manoscritti, e monumenti, I’ auteiilicità “tmicainenie 
e non la legittimiti^ dei quali cade ora in quistionc; 

La quinta à „ il contegno sospetto usato dall* Alberti in 
,, più incontri e in più modi da che divenne possessore 
„ doi pretesi monumenti antichi . Divenne possesso- 
re? Dunque non fu l'autore di essi. iXiuno può addi- 
venire possessore di una cosa che non esiste. Se Al- 
berti ne addivenne possessore , i manoscritti esisteva- 
, no, egli dunque n>n li ha falsati .... Contegno so- 
spetto ! m.t quale si è mai la'e sospetto contegno ? Per- 
ché a Petrucci vendendo due manoscritti nel jSao dis- 
se non averne altri; nel iS33 appalesava un volume 
di trentasette componimenti poetici ; in segnito con 
progressione sempre crescente c nel numero e nello in- 
teresse della materia giunse a render pu'oblico il testa- 
mento del poeta. Ricchi !... aprite i vostri scrigni , 
poneteli nelle pubbliche piazze alla vista di ognuno ; 
alla vista di ognuno schierate pure per singolo le vo- 
stre monete : deh ! per pietà di voi stessi , dei figli 
vostri ditene precisamente il numero , la qualità , il 
peso, il valore, la forma stessa ; sappiate che se pur 
una resterà occulta ove il tesoro vostro racchfudesi i 
vostri figli e voi siete perduti per sempre ! Un genio 
spedito a noi da Temi brutterà le vostre monete, false 
saranno esse chiamate c voi fals.irii < 

Povero Alberti! è reo perchè non lece pompa ribnttevòle 
del suo tesoro ! Questa causa tutto doveva produrre di ca-' 
villi e di fanciullezze e tutto di fanciullezze e di cavilli ha 
prodotto in mancanza di regolari e giusti argomenti fisca- 
li. Non soltanto cavilli e fanciullezze adornanu il con- 
trario lavoro, rilievo ancor vi si aggiugue di sagramen- 
tale confessione. Tutto in questa causa accader doveva 
è tutto è accaduto ! 

Quell’ Orazio Milanesi che il Mecenate fu sempre di 
Teresa Saracinelli cagion prima del massacro di Alber- 
ti di lei cognato e sostenitrice accanita della mazzari- 
iiiana calunnia , Mecenate di tale contessa che erigen^ 
do sua casa a fortezza simile alla torre di Larnormoor 
vi riparava il sno Maazarini per Allevio dalla furia 
dei creditori che scqnestravanlo nella persona , come 
appunto quel prode vi accoglieva la sua Lucia d.a 'om- 
brosi nernbi e spessi fulmini atterrita e qua.si morta ; 
queir Orazio Milaitesi che fin dal giugno i8 + i. veniva 
dall’ Alberti querelalo dì grave delitto ( lóy) , quell' 

• Ora- 


( iSg) Proc. f. 327 . t. 
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OrtsJo taedesima tei mesi dopo tal duerela , che oe»- 

de tattora , in veodelU e per odio vilitsimo cinguetta- 
va al ministero inquirente avergli confidato la Teresa 
che pentito Alberti de’ tuoi peccati consegoassje al con- 
feMore i manoscritti di Tasso falsificati 4a esso lui. Ec- 
co li confessore in esame. Da giudice sedente nel sa- 
«ro tribunale di peaitenaa è fatto testimone nel tribu- 
nale degù uomini. Questo degno sacerdote è interro- 
gato j risponde da uomo integro c savio. Dopo aver nar- 
rato che da dieci anni in dietro cadufo essendo Alber- 
ti in malattia gravissima, esso gli aromipistraase il sacra- 
«ento di penitenza , soggiugne eh’ ebbe in consegna 
dallo stMso Alberti una cartella suggellata , e chiude 
fa genuina testimonianza col dire = la cartella conte- 
neva cose che NON POSSO RirELARE : la portai in 
i quattro giorni glie la restituii NE' POSSO 
DIRE ALTRO SU PIO' ? ( >6o) . Qi sembra che niun’ 
altra dimanda fosse lecito fare sul proposito ; egli non 
ostante viene dippib interrogato = se ALIENO Alber- 
ti abbia mai emesso in quella epoca delV espressioni sul 
^ssesso vero o falso di alcuni scritti e monumenti di 
Torquato Tasso * . L’ottimo sacerdote risponde s NO 
SIGNORE 3 ( i6i ) . A che dunque riempire tre pagi- 
ne di stampa su questo rapporto nella relazione fiscale (a) 
se non ad insinuare, se fosse possibile , vn contegno so- 
spetto in Alberti portandosi come a darne senile una 
confessione di Alberti nel tribunale di penitenza ? Ma 
Alberti in questo tribunale non confessava delitto con- 
segnando al sacerdote quella cartella : il fatto è ben di- 
verso da quello mascherato dai sogni del Milanesi. 

3 Dopo ijuaitordici giorni di delirio continuo ( narra 
a Alberti ) in un momento che questo cessò , il 3otto 
a Curato della mia parrocchia profittò di quel momento 
« per confessarmi , essendomi nato scrupolo sopra i mol- 
■3 ri FAC-SIMIU , che con permesso e SENZA PER.» 

3 MESSO avevo fatti in varie biblioteche degli auto- 
* grafi del Tasso , me ne accusai al medesimo : sicco- 
3 me allora io ritenevo i manoscritti del Tasso in varfe 
~ cartelle avendo molti anni dopo acquistato la scat- 
a tola av* erano io o^gi quasi tutti riuniti, il Gonfes- 
= sore per equivoco m vece della cartella dei fac-si- 
« raili prese una di quegli AUTOGRAFI e seco aspor- 
e tolli. Cessata finalmente la malattia m' leci portare 
- S-il letto dalla detta mia ordinanza Mistichclli tutte 

P u le 


( «fio ) Proc. f. 4o3. e 4o|. 

( i6t ) Proc. f. Ao4. t, 
i a ) Rclaz.. fise. pag. 53. a 55. 
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e le cartelle oV erano custoditi i siidctti nianttscrltt! 

= nji avvidi allora dell’equivoco del Confessore , ed in 
= proposito con mano tremante gli scrissi sul detto c- 
= qnivoco ; egli allora mi riportò o mi rimandò la su- 
= detta cartella la quale con fettuccic era suggellata! 
= La mìa lettera scritta doveva essere in qualche luogo 
= o della libreria o della camera che la precede e mi 
= pare certamente riunita al mio testamento fatto in 
e quell' epoca di cui forse V. S. si sarà impossessato. 
= Siccome pòi la mia COGNATA unitamente ad altri 
= miei nemici ne traevano argomenti di maligne ca- 
= lunnie , io pensai bene dal detto Sotto furato di far 
= munire la lettera di una sua dichiarazione. ( 162. ) =. 
La lettera di cui parla Alberti e la risposta attergitavi 
dal confessore provano che Alberti non ha mentito ( it >5 ),. 
Si , o giudici , l’ anima nobile di Alberti odiato ha 
• sempre mai la menzogna; e se gli icrupo// su i fac-si* 
mili tratti d’ alcune biblioteche SENZA PERMESSO. , 
hanno potenza di persuadere che Alberti reo sia di fal- 
sità, condannatelo pure. Ma riflettete eh’ egli non con- 
fessò al tribunale di penitenza aver falsificato i mano- 
scritti di Tasso; solo aver tratti dei fac-siinili senza 
permesso di qualche bibliotecario; facrsimili indispen- 
sabili al suo letterario travaglio. Venga ora in confron- 
to il Milanesi ; a questo confronto è stato intimato. 
■( iSn Egli non è che un referente deIlaSaracinclli.il 
relato odia la panca dei giudici; il relato che è la Sa- 
racinelli mai non è stato inteso , cd il fìsco stesso ne 
sà il perchè. Se il relato non merita fede; se smenti- 
to è perfino da un S ACRO MINISTRO , che apprende- 
rete di buono da tal referente nemico crudele di Al- 
berti , inquisito a querela di Alberti e tutto aderente al- 
la Saracinclli ? Callistrato avvisa doversi spregiare affat- 
to testimoni di questa tempra ( i6ó ) . 
p2 Li- sesta è „ la capacità in Alberti sia naturale sia acqui- 
„ sita di falsificare quei componimenti che ha dato .a 
_ credere per inediti del Tasso Ma non il solo ca- 
rattere di Tasso avrehb’egli falsato, bensì ancor qnel- 
_lo di oltre a quaranta personaggi che compongono Ja 
collezione'di Alberti. Gran caso ò pel fisco lo aver egli 
Ira le carte di Alberti rinvenuti modelli del modo co- 
me chindevansi le lettere nel secolo decimosesto , trat- 
ti dalle biblioteche: prove di sua mano di lettore spe- 

cial- 


(162) Proc. f. 1 oo 5 . a 1 00 j. 
( i 65 ) Posizione n, V'^IL 
( 164 ) Proc. f. 1088. 

( i6ò ) Leg. 5 -^’. do Icslibus. 
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eialoiente m.i(UfCole nella forma mata dal Tasso ; c- 
lenchi di tutti gli autografi del Tasso che si conserva- 
no nelle diverse biblioteclie ; un gran numero di fac- 
iimilt del carattere di Tasso in carta vegetale raccolti 
d’Alberti e molti esempli della di lui firma. Confessa 
daltronde l’autore stesso della relazione fiscale ed é pro- 
vato dal fiitto della pubblicazione lucchese, che prin- 
cipale occupazione di Alberti si era d’illustrare i ma- 
noscritti di Torquato ed altri da esso posseduti aventi 
al Tasso medesimo relazione. Per fare con esattezza 
queste illustrazioni non aveva egli estremo bisogno di 
ritenere presso di sé tutte le indicate cose ? Non dove- 
va egli mettersi in guardia da qualunque assalto pre- 
vedibile di mendaci o cavillosi censori ? Dovea dunque 
aver modelli di lettere e prove di qualunque diversa 
scrittura del Tasso: i primi per dar conto sovra qua- 
lunque obiezione nel modo di sugellare e piegare le let- 
tere e discorrerne con piena e perfetta cognizione : le 
seconde per giustificare ad altrui il diverso modo di 
foggiare ogni lettera dello scritto di Torquato e spe- 
cialmente le maiuscole. Quanto fosse necessario il ra- 
gionare di ciò nelle illustrazioni il dimostra l’estratto 
nella prefazione al Danto postillato dal Tasso e pubblicata 
in Pisa nel i 83 i. da quel medesimo Rosini, su cui tanto 
riposa il nostro calunniatore (i66)‘ • 

Se Alberti volea comporre , secondo che avverte 
lo stesso autore della relazione , una nuova biografia di 
Tasso (167) abbisognava degli appunti di tutti i luo- 
ghi ove scritti del medesimo si custodivano; nè discon- 
venivagli avere un cartolnjo ove fosse lo spoglio della 
vita di Torquato scritta dal Serassi ; altro con memo- 
rie su lo stesso tema tratte da diversi autori ; altro ove 
fosse raccolto il frasario del Tasso ; altro contenente 
lo spoglio di tutte le lettere già edite del Tasso ; al- 
tro di oss'eVvazIoni alle rime ; altro di copte di taluna 
lettere trovate nei diversi archivii ; altro su le -note al 
Virgilio; altro avente accurato indice dei nomi di tut- 
ti coloro che tennero corrispondenza epistolare col Tas- 
so. Tutti questi materiali indispensabilissimi a chi la 
vita di un autore e gli scritti di esso ad illustrare sì 
accinge , sono pel fisco tante prove di reità ! Non sa- 
lda lo stesso che il pretendere poter bene ed acconcia- 
mente un artista eseguire i lavori suoi senza modelli e 

D 3 strn- 


(166) Opere di Torquato Tasso voi. 3 o. p. 7, processo 
fog. 36 j. 

(>67) Reiaz. fiscal, pag. 5 j. 
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«tnnnenti olfuopo necessarii ? Le cose , che AIbett| 
raccolse -, altro non provano se non ch’egli ogni cur% 
ponesse a ben riuscire nè suoi letterarii travagli. Og<v 
gi è delitti ciò che in altri tempi rilevato ere sempre 
a lode ed a merito ! Gnardatevi o letterati deH’univer* 
so che amate illustrare di ttominj sommi gli autQgre- 
fi che possedete, guardatevi dal tenere presso di voj 
piò ohe io Alberti rinvennesi. Sarete falsarii tutti : la 
galera è il premio che vi è destinato. Guardatevi da 
possedere inolti libri sopra nn solo soggetto , ed esser 
dotti nelle vostre illustrazioni e nelle vostre risposte af 
critici : specchiatevi in Alberti. Perchè questi cumula-r 
to avea dei libri intorno alle opere e alla vita del Tas- 
so ; perchè con belle e dottissime risposte chiuse la boc- 
ca a taluni saccenti guadagnata avrebbe la galcra.Djttt, 
specchiatevi in Alberti e tremate ! 

§5 La sellima è ,, Tessersi trovate nella perquisizione in 
y, casa di Alberti molti risguardi bianchi di vecchi li- 
y, bri eguali alla carta y su cui vergate sono le lettere 
,,'6 poesie attribuite a Tasso ed altri „. Guai a chi ha 
carte vecchie ! .... II luogo ove tal carta esisteva 
ed era il cassone di un torchio da legatore di libri, ed 
/ una scattola, provava che non ritenevasi allo scopo di fal- 

I sìfìcare. Il solo ed unico uso di essa carta si era p er 

[ acconciare vecchi libri. Alberti dedusse questo uso e 
colla indicazione dimoiti testimoni giustilicavalo (i63). 
iSé i testimoni non furono esaminati , ognun conosce 
la teoria di Vulpcllio ; ognuno converrà con noi che 
' il fìsco ritenne per vera la deduzione di Alberti. Kon 
sarebbe follia il presumere che il pizzicagnolo riten^ 


(l68) Costit. XV. di Alberti proc. fog. io2'j.=Che io con- 
servassi questi oggetti per l’uso sudelto custoditi ia 
prima in una camicia di carta può attestarlo un cer- 
to Urbani attuale mandatario di S. Lucia , e Giu- 
seppe Barboni attuale domestico del Signor Avvocalo 
Zaccaìeoni ; che quindi fossero per l’uso sudetto cal- 
iocati da me nello scaitolone , per acconciare cioà i 
^ibrif e che in tutte le ore di ozio di ciò mi occupas- 
si possono attestarlo innumerevoli testimoni, ma io mi 
limiterò a citare il Signor Romualdo Gentilucci , il 
Signor Avvocato Ciotti , Anna Maria Mancini colla 
sua figlia e pià di ogni altro il cartolaio Manna suq 
figlio e ministro , ai quali io portava per cucire i li- 
bri tanto antichi che moderni racconciati a preparar 
ti , e che quindi da me travagliavo con semplici le- 
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^ ben affilato coltello , il beccajo la mannaja aue_ 
g 1 non per tagliare prosciutti a sghembo , questi 
non per ispezzar carne di bestie , ma solo per fa- 
re ad altrui violenza ed irrogargli letali ferite? Contai 
logica, che neppure fra gli ottentotti potrebbe averpie- 
e , deserte le città resterebbero, e le prigioni popolate 
di persone d’ ogni ceto , arte e mestiere. Ma si rispon* 
dera ehe alcune schede corrispondono alla carta dei ma- 
noscritti di Tasso. Qual meraviglia? Forse ai tempi di 
lasso usciva un foglio solo dalle cartiere ?..... Al- 
berti però in Firenze cercava carta del i 5 oo. Falso 
falsissimo ! Chi mai tal fatto dedusse ? 11 Signor Rezzi. 
Ma Rezzi non conosce alfatto Firenze . Come dunque 
Il sa ? Gliel disse qui in Roma Sebastrano Ciampi in 
Firenze chiarissimo professore (i6^). Non è vero affat- 
to. Ciampi non trovasi esaminato; e di teslimonii in- 
dotti e non esaminati abbiamo un numero nienteme- 
no che di ClNQUANTASEf (170): la teoria di Vnlpel- 
ho vai per tutti s^nataniente oggi che al povero in- 
quisita é tolto il diritto al difensivo » e contro- repulsi- 
vo. Fate , o GIUDICI , che la posizione nitm. V. a’ vo- 
stri sguardi sia sottoposta , e 11 vedrete che Ciampi dot- 
tissimo ed onestissimo cavaliere fu mai sempre férmo 
nel difendere l’autenticità di quegli scritti, e con tanto 
calore sostenne la opinione sua tingendo perfino di archilo- 

D 4 cheo 


(169) Proc. 177. = Esame dclP abb. Rezzi = Il cai>. Se- 
bastiano Ciampi venuto a Uonia mi rifeci che s’ in- 
cominciò in Firenze ad entrare in qualche sospetto 
allorché si vide il conte Alberti girare per le botte- 
ghe a far rice-ca di carta non scrina fabricata nel 
iSoo . 

(170) Finga y Rocco y Resati, Accademici dì Kapoli, Cap- 
poni y Molini , F'abri , Cias.mi indotti al f. 21. , Pier- 
maltei al f. 29 , Cummercii al f. 56 , Corte di To- 
scana al^ f. 65 , G'arrè , Nicolai , Cassio , Ciaspal- 
lini al 7Ò , Salviucci , Ronifiuj , Barbc.rini , Batac- 
chi, De-Romanis y Ciampi ai f. 173 a 177, Mercii- 
rii , Saracinelli , Frezza , Magno , Cucci al f. 180 
a 208 y Scalia al 260 t. Bencini 266 t. Della Regna 
58 o , Girelli 382 , De Andreis 384 t. Betti 44 s , Pa- 
iini &66 , Fisconii DaS , Piatti SzS , Ugolini 85 i , 
Giampieri 862 , Ravogli , Pagnoncelli , Pichi 869 Ber- 
gami 88iy Pancaldi ^ De Fecchis 887, Falenti , Bion- 
di 968, Compagni dell'impiego Busalti 10^6, Man- 
na, Urbani, Ciotti, Maìcini 1027. 
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chec veleno la penna contro a ^utti coloro cl«e dato aveva- 
no indizio di dubitarne. ... 

65 La ottava è ♦. Tessersi trovata nelle perquisizione in ca- 
„ sa di Alberti una carta contenente ruggine di ferro 
,, e gonnxia arabici^ \ ingredienti , di cui , secondo Ja 
perizia chimica , fu composto T apparente inchiostro 
„ antico dei pretesi autografi „ . Non nega Alberti che 
in sua casa possa essersi trovata della ruggine ^ méntr 
essendo egli solito di comperare degli ordigni di ferro 
usati , alcuni anche per capriccio , è avvenuto talvol- 
. ta che fatti dal tempo rugginosi li ha da per sé con la 
lima ripuliti, conservando la ruggine per curiosità di 
storia naturale o per altro fine qualunque ; e pu- 
re conservava alcuni chiodi ossidati e resi iniltili per lo 
stesso motivo , essendo suo costume di conservar tut- 
to , anche le più minute cose. Aveva poi qualche poco 
di gomma arabica di cui scrvivasi per intostare le car- 
te flòsce e per altri usi essendo innumerevoli quegli , 
ai quali essa può acconciamente servire ; non che di sa- 
le di acetosella per nettare i libri vecchi da qualche 
macchia d’ inchiostro , conforme gli venne dato tal se* 
greto dal cartolajo e legatore di libri Manna (171) , 
Manna lo conferma : cosi almeno dobbiam noi ritenere 
per non essere stato il Manna tratto in esame. Ora se 
Alberti ha dato sfogo legittimo e provato dell’ uso del- 
la gomma , e sfogo verosimile della ritenzione di un 
pocolino di ruggine , con qual ragione applicar gli si 
vuole un uso , che , secondo le pretese fiscali , ha fn 
sè delitto ? Niuno dice che quella ruggine e quella 
gomma sieno state usate a pravo fine : dunque il fi- 
sco argomenta a possibili : la legge vuole che Io indi- 
zio concluda per necesse : dunque le contrarie suppo- 
sizioni a nulla montano. Ma i periti chimici hanno ri- 
conosciuto che la tinta dello scritto tribuito a Tasso ed 
altri sia un composto di ruggine di ferro , gomma ed 
acqua. I calligrafi daltronde la dissero terra rossa o 
lapis rosso minerale . 0 i primi o i secondi avranno er- 
rato. Anzi han bestemmiato entrambi. Il solo dubbio 
mosso da questi periti esclude il mezzo di ogni convin- 
zione morale. Ma non basta : veggiamo che il fisco ha 
pienamente abbracciata la opinione dei chimici. Colti- 
viamola. Senz’ attendere ciò che le note critiche sapran- 
no dottamente opporre contea la perizia chimica , ne 
sembra molto agevole il distruggere affatto ogn’ indl- 


(171) Proc. fol. Ì002. 
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zio dì reità con on semplice oculare confronto lui co« 
lore assai diverso , cui presenta l'inchiostro degli scrit* 
ti in quistione coi saggia che di consimile composizio- 
ne hanno i chimici fatto in fìne della loro perizia . 
Quello degli scritti controversi sebbene or più cupo ed 
ora meno secando la varietà degl* inchiostri come fu os- 
servato dal chiarissimo professore Targioni (172) , pa- 
re presenta sempre un colore tendente al giallo sporco 
quando daltronde quello del saggio chimico é di un 
color di rosa il più vago e gentile , talché sembri di 
una modesta donzella che vada a marito . £' poi una 
vera eresia in chimica il supporre 'che quel saggio ac- 
quistar possa un colore più fosco , mentre col progres- 
so del tempo discostandosi anzi e quasi diremo per 
modo di esprimerci evaporando la ossidazione che co- 
stituisce il fosco della tinta , questa dee per sua ne- 
cessità sempre più chiara e sbiadita addivenire . Negl* 
inchiostri naturali , cui il tempo ingiallisce , 1’ azione 
degradante é lenta , ed il colore tende sempre al gial- 
lo sporco, perchè la sostanza primitiva, che il nero 
costituiva, diminuisce, ma del tutto non perdesi . Dal- 
tronde poi negl' inchiostri artilìciuli l'azione degradan- 
te è celere perché manca della nigricante primitiva so- 
stanza , ed il colore essendo in origine senza di essa lo 
tue degradazioni , comecché partano dal chiaro , Sem- 
pre più chiare addivengono e producono I' apparenza di 
un colore tendente più al color della rosa , che al gial- 
lo sporco perché appunto le degradazioni da questo ban 
principio quando in quello naturale lo hanno dal ne- 
ro < Uopo dnnqne don bevvi di ricorrere ai periti dell* 
arte per convincere di errore se non pur di menzogna 
i periti chimici , perchè se gli effetti son diversi nello 
scritto in qnistione da quella del saggia , se le appa- 
renze si rappresentano parimenti a primo colpo dì oc- 
chio fra loro diversissime , se la diversità degli effetti 
porta seco la diversità delle cause , é cosa manifesta , 
ansi palpabile , che la tinta dell’ inchiostro degli scrit- 
ti controversi non é artificiale , perchè appunto modi- 
ficazioni presenta diversissime da qnelle del saggio con 
inchiostro artificiale formato. I giudici presso^ qneste 
osservazioni potendo fare il confronto degli uni e degli 
altri possono da loro stessi ancora giudicare dell’ er- 
rore e della menzogna , perché l' errore e la menzogna 
cadansotto agli occhi di chiunque sull’ uno e sugli altri 

D & get- 
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gctlà il silo sguardo . Da questa dimostrazione di fatto 
permanente legittima e lialuralissima conseguenza de- 
riva che) ni un indizio di presunta falsità somministra 
1’ essersi trovata presso di Alberti ruggine di ferro e 
gomma > perchè dal saggio medesimo consta che l’in- 
chiostro composto con tal’ ingredienti è del tutto di- 
verso negli elTctlij nelle apparenze e nelle modifica^ 
cloni da quello degli scritti in controversia. 

Prevedendo l’autore della relazione fiscale quanto 
agevole ci fosse il confutare dei chimici il giudizio , 
^subentra con una nota marginale a parlare nuovamen- 
te della perizia calligrafi!. ,, Non vuole ( scrive) qui 
„ tralasciarsi che nell’ atto dell’ arresto fu trovato in 
■„ dosso all’ Alberti un portafoglio contenente molte car- 
te, in una delle quali fra diversi altri ricordi si leg- 
„ geva = Per A{;ostino del rec.oloratore un preao di 
,, bistro ed altro di seppia =. Or dai periti calligrafi s’ 
•„ era già in allora supposto che precisamente l’ inchio- 
,, stro dei pretesi autograli fosse un composto di tf- 
stro e di seppia 5 (<7Ó) rravolglraento di fatti , 
confusione di cose che escludono ed includono nel 
tempo stesso, è il pregio del contrario lavoro , che un 
vero laberinto ci ordisce . Abbiamo però il filo di 
'.Arianna per uscirne , la guida abbiamo della ragione e 
del buon senso. Ci dica di grazia il fisco quale opi- 
nione dobbiamo noi confutare , quella dei chimici 0 
quella dei calligrafi? Sono queste diametralmente op- 
poste tra loro; 1’ una distrugge 1’ altra , e il fisco stes- 
so col suo dubitare le distrugge ambedue , e col crea- 
re di suà fantasia le mire proprie annienta , Sia, ma 
per un momento lo sia , che Alberti scrivesse appunto 
jl ricordo sul bistro e seppia . E che perciò ? I chimi- 
ci dissero che la tinta dei manoscritti ispezionati era 
un composto non di bistro e seppia , ma di ruggine 
di ferro , gomma ed acqua . I calligrafi , e qui 0 GIU- 
DICI r attenzione vostra richiamiamo , non dissero la 
tinta un composto di ruggine di ferro , gomma ed a- 
cqua , bensì conclusero che lo scritto era come di ter- 
ra rossa 0 lapis rosso minerale \ ed espressamente, si 
O GIUDICI espressamente esclusero il bistro e la sep- 
pia . Eglino cianciando sull’ inchiostro naturale , che 
secondo loro non si è fatto mai , non si fa , nè giam- 
mai si farà se non col solfa'o di ferro , gomma ed 
acqua o vino o aceto , dopo una data epoca., dicano 

che 
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che Io scritto addiviene = molto simile al bistro o al^ 
la seppia di Romero - e da questo colore Conclùdono 
dell’antichità (i7Ì).‘ Dell’ antichità del Codice Clrigiano 
argomento traggono da simile colóre <i y'i) e ctinfron- 
tando gli scritti dall’ Alberti posseduti non li dicorno già 
del colore di bistro o seppia di Romero , ma di' un 
giallo carico , taluolta brillante e caldo come la tèrra 
rossa 0 il lapis rosso minerale (176). GIDDICI , aflì- 
dàte pur ora la sentenza vostra al ristretto fiscale in 
esso vuoisi che i calligrafi opinassero essere gli scritti 
posseduti da Alberti una composizione di bistro e sép- 
pia : i calligrafi bestemmiarono si, ma sappiate che non 
bestemmiarono cotanto , esclusero alTatto e seppia di 
Romero e bistro . Affidate la sentenza vostra alle bestem- 
mie dei calligrafi ; ma sappiate che 1’ eresie dei chimi- 
ci quelle bestemmie confutarono . Affidate la sentenza 
vostra all’eresia de’ chimici-; ma sappiate che gli espe- 
rimenti dei calligrafi e il saggio degli stessi chimici con- 
futarono queir eresie. I chimici dicono la composizione 
ruggine di ferro, gomma ed acqua ; i calligrafi esclu- 
dono in .quegli scritti alcuna parte di ferro a questa 
tinta esclude ogni idea di presenza di ferra àouegna- 
che la poloericcia ■) che se ne distacca portata sulla lin- 
gua e sul palalo é del lutto insipida, nà eccita quel 
peculiare sapore che è inseparabile dal ferro 0 da qual- 
siasi preparazione o modificazione di esso simile di mol- 
to al sapore acidulo di alcune frutta acerbe (177). A 
chi mai crederete : alla fiscale relazione che qui men- 
tisce ; alla perizia calligrafa che bestemmie profonde : 
alla perizia de’ chimici che di eresie dilettasi ? 

I compositori di questi acefali son degni però di 
compatimento. Il redattore del fiscale ristretto sapeva 
di quel ricordo che si calunnia rinvenuto presso di Al- 
berti 3 Per Agostino del recoloratore un pezzo di bistro 
ed altro di seppia - cosi per ingerire sospetti piacque- 
gli far credere che i calligrafi giudicato avessero = c/ie 
precisamente V inchiostro dei pretesi autografi fosse un 
composto di bistro è di seppia s Sapevano i chimici che 
in casa di Alberti crasi rinvenuta ruggine di ferro e 
gomma (17S) cosi dissero composto quell’ inchiostro di 
' rpg- 


(174.) Proc. f. 671. 

(17B) Proc. f. 676. 

Ò76) Proc. f. 177. 

(177) Proc.. f. 678. „ . • 

(178) Perquisizione del z 3 luglio e 1 agosto proc. f. fióz 
s 7Ò9. Perizia del 2 ottobre proc. jfogl. 97Ó. 
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ruggine di ferree gomma : «e in casa Alberti .provati ti 
iossero ver/.ioo , cinabro e minio, senza complimenti 
arrebbero detto quella tinta essere appunto di minio , 
cinabro e verzino. Credevano i caIJigrafi che in niiin 
altro modo si pote>se iare l'incliiostro se non col sol» ' 
fato di ferro e gomma , e col di loro squisito palato 
non avendo dalla polvericcia di quell' inchiostro assa- 
porato il ferro 0 le frutta che gitta isi a giumenti e porr 
ci , dissero che la tinta era di terra rossa o lapis rosso 
minerale. Il campeggio coll'allume di rocco , la fuliggine , 
tratta da legni resinosi arsi, mista con gomma forse mai 
usali non furono e non usausi per fare inchiostro? Ep- 
pure questi non hanno il sapore di ferro e di fru'ti 
acerbe ! Veramente dovremmo coltivare gli spropositi 
sesquipedali di si bravi periti per rallegrare Io spirito 
nostro e di coloro che con occhio anche scorrevole di- 
ensi a leggere questi fogli vergati per una causa, che 
sebbene seria ha molto del comico, come talune tra^e- 
die tulle da ridere che spesso spesso veggiamo: ma da una 
delle più grandi iniquità chiamati ad altro impegno, ab- 
bandoniamo i ridicoli e volgiamci ai falsarli. 

La inquisizione contro di Alberti a calunnia del 
Mazzarini ebbe principia li so. agosto 1S39. (i79)efì< 
no al giorno ìsb di maggio del 1848 subi l'ÌVIberti a piè 
libero non men che dieci costituti (i8o). Dunque que- 
sti atti Io dovean tenere bea guardingo, e se mai aves- 
se avuti oggetti e in casa e presso di sè , che dar po> 
tessero ombra di sospetto egli non sarebbe stato certa- 
mente tanto balordo da non distruggerli. Quell' Alberti, 
cui Io stesso Mazzarini chiama avvedutissimo , scaltris- 
simo, arrestato la notte del 7 luglio i84a e perquisi- 
to nella persona faceasi trovare in dosso un pezzo di 
carta , a dire del fìsco , sospettissimo , contenente anzi 
prova certa di sua reità? Un portafoglio venne appresa 
ove scritti vedeansi diversi ricordi per la causa contra 
la Saracinelli ; altri relativi all'altuale processo crimina- 
le ; ed inserito eravi un piccolo brano di carta con dei 
ricordi segnati quando era nella bella Partenope , ossia 
TRE ANNI E MEZZO prima del seguito arresto ; tra 
quali ricordi frammesso scorgevasi un altro di due so- 
le righe ; quei che il racchiudevano eran d' inchiostro 

na- 
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naturale ; di nn colur ferruginoso le due righe. Le^pa- 
rule che vi si leggevano sono = Per Agostino del Heco- 
loralore. un pezzo di Bistro c.l al'ro di seppia = : il tut' 
to di carattere di esso Afberti. Cosi il fisco (iSi). Iti 
prima sostenghiamo che hon è stato riconosciuto il co- 
lore ferruginoso (] Sa). Indi che seppur fossero f.ilsati i 
manoscritti in discorso , nè seppia , né bistro vi si ve- 
drebbero , standosi allò perizie calligrafu e chimica. In 
fine ch’essendo uh ricordo fatto quando già preesisteva- 
no i manoscritti e parte di essi pubblicata in Lucca 
éd jn Napoli atidavasi pubblicando , ciò solo fa crolla- 
re di fatto ogni fiscale presunzione. Ma non isfà qui la 
nostra difesa . Non ^ possiamo veramente soffrire ia 
pace che ad Alberti addebitar vogliasi quello scrit- 
to . Non ponghiamo riiente alla inverosimiglian- 
za che Alberti volesse ritenere per circa QUAKAN- 
TADUE MESI quel pezzo di carta nel suo portafoglio, 
che pure ogni di aveva e' doveva aver per le mani ; 
un pezzo di carta con annotazione di carattere che ri- 
saltava agli occhi suoi in ogni momento j un pezzo di 
carta di ricordi su cose andate e di niuna necessità di 
conservarli ; un pezzo di carta che potea dare ombra 
alla di lui innocenza, molto più che già vociferavasi. 
e di seppia e di bistro. Pesantissimi sono questi rilievi , 
ma la nostra ditesa non istà qui. La qualità della car- 
ta , la tinta dello scritto, il luogo del medesimo , il 
modo con cui fu appreso e conservato, non sospetti, 
ma certezza ci somministrano di una estranea furtan-. 
teria. La carta non è che un brano volante, che stacca- 
to vedesi dal libretto di ricordi:" non è un risguardo di 
quel portafoglio, ma un brano disciolto. Su questo brano 
che pur conteneva scritti dell’ Alberti poteasi framette- 
rc in piccolo spazio la osservazione che presentasi oggi 
dì un carattere sembrante di Alberti. La tinta dello scritto 
è ad arte usatavi da mano straniera ; non si potendo pije- 
sumere che Alberti scrivesse con tinta dimostrante I’ an- 
tico ricordi di oggetti che servivan<> per falsare appuji- 
to consimile tinta. Tutti gli altri scritti e di sopra e di 
sotto sono di carattere naturale ; e le due righe di ri- 
cordo di seppia e bistro si scriveano con tinta di bistro 
e seppia? Il luogo dello scritto : questo apparisce in un pic- 
colo spazio incastrato; Alberti dunque dilettavasi di giuo- 
car da ragazzi e nel tempo stesso procurava ingannare 
il mondo intero ? Il modo con cui fu appreso e coxiser- 
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Tato. In mcziio ad ni» pnl)blic;i «'rada alle ore f|uaMro dì 
noltc venne arrestai j ii nostro capitano ctradolto in brigata 
fu ivi perquisito nella persona . Testimoni si vollero 
presenti al biffamento della casa del catturato ; ma pre- 
sente niuno alla pcrqnisiaione . Questa nel bu)o dovea 
seguire c fecesi nel buio.. All’ alba del giorno vegnen- 
te Alberti era giìi in quel carcere ove giace tuttavia , 
c dopo chi sa quante ore ii Capo della Forza staziona- 
ria , che di lui eseguito area I' arresto , ne spedi rap- 
porto al ministero inquirente accompagnandolo dell' ap- 
preso portaroglio con noia espressavi che il portafoglio 
varìx scrini conteneva e memorie interessanti special- 
mente fattuale pendente di lui causa criminale (i83). 
Ah dunque chi eseguisce il fermo 'di Alberti fruga tra 

quelle carte ! £ con quale diritto senza 

il reo , senza tcstimonii , senza i ministri del tribunale ? 
Vi trova oggetti interessanti alla punitiva giustizia. No, 
non è cosi . L’ atto della perquisizione è senza teitimo- 
iiii . Gli oggetti perquisiti non si trasmettono imme- 
diatamente al tribunale ; tengonsi allo sbaraglio nel re- 
stante della notte e per buona parte del di successivo. 
Niuna cura , niuna precauzione si usa per conservarne 
la identitii . Gli abusi , le supplaiitazioni sonosi presun- 
te , si presumano tuttavia e si presumeranno finché la 
specie degli uomini non cangia natura . Il frammette- 
re in quel portafoglio un pezzo di carta volante era o- 
pcra da fanciullo . Chiun |ue eluder potea la vigilanza 
dell’ arrestante anche il piu destro ed accorto , non es- 
sendo assicurato il portafoglio coi mezzi legali . A noi 
è lecito addurre e presumere questa clusione , questa 
supplantazione , ed un arbitrio , stante per I’ opposta 
il fermo riflesso che Alberti né scritte avrebbe QUEL- ' 
LE due righe c con QUELLA tinta incastrandole in 
maniera si balordi , nè ivi ritenuto per oltre a qua- 
rantadue mesi tal brano senza causa, senza un fine; an- 
zi tatto lo avria consigliato a distruggerlo sì perché inu- 
tile, si perchè da un di all’ altro lo si potea render no- 
cevole al possessore* Ma i due calligrafi dicono di ca- 
rattere di Alberti quelle due righe incastrate. Oh i cal- 
ligrafi ne hanno dette di peggio assai ! Mendaci in uno 
mendaci in tutto ( i84). In genere poi ognun sa non 
esservi cosa più fallace del giudizio dei periti calligrafi; 
e Voi, 0 Signori, nella eclatante causa Marchetti e 

Cam- 


( i83) Proei f. 6»4- c-St&. 

(i84) Sacr. Rof. nell’ ^no^n/na esecutioms contract. 21 . 
giugno j8i6. J. 4* avanti OdescalchL 


Digitized by Google 


) 75 (. ■ 

<!ampafla deste non ha guari prova certa a oot io qoa| 
pregio ritenghiate le calligrafe opinioni. Ma aodiawo al 
meglio. Anche nei tempi i più barbari, anche quando 
il destino degli nomini regolato veniva da pramrùati.!. 
che feroci, antiche figlie della ignoranza e del disposti-» 
mo', la prova della IDENTI FA' delle cose perquisite e 
aoggette ad esperimenti è stata mai sempre con rigoro- 
ae leggi prescritta , e sempre mai rispettata con estre- 
mo rigore. Le umanissime leggi odierne quelle regole 
ben giuste hanno fedelmente conservate PER OWIAIIE 
A GRAVISSIMI nXCONVENIENFI ( i8b ) Dunque le 
, .cose perquisite lasciar non debbonsi allo sbaraglio ; itn- 
mediatamente racchiudere si debbono in involto che 
iiuggcllato e firmato pur sia indispensabilmente da due 
testimoni! e dal reo stesso ( 186). Queste furono le re- 
gole antiche , queste le presenti pur sono , colle quali 
èon voluto i provvidi legislatori OVVIARE A DEI 
GRAVISSIMI INCOiW'ElSIEJITI. Ah dobbiamo pur do- 
lerci di veder conculcate, nè una volta sola, queste regole ! 
Ala voi, 0 GIUDICI,converrete con noi che se le leggi non 
ri osservano, quelle inispccieche il destino degli uomini 
governail0«moderai^tratto tratto il secolo tornerà a vi- 
vere di ghianda. Qualche linea di processo fà conosce- 
re che il Ministero inquirente abbia ritenuta di poco 
momento la violazione di tai regole , volute a rigore 
tanto dalle passale quanto dalle odierne leggi , conte 
B€ queste regole gittate là fossero a caso (187)5 ci 
fh conoscere ancora la<franca e giusta risposta data io 
proposito dall’ Alberti a quel ministero = la violazione 
/delle leggi è sempre un difetto lISSdNABILE e QUAL* 
CHE VOLTA E’ ANCORA PUNIBILE = (i88). 
j65 La nona è ,, P essersi osservati quà e là fra le carte 
di Alberti diversi tratti di scrittura di proprio suo 
„ pugno che mostrano il medesimo colore ferruginoso 
„ dei pretesi autografi ; e dai periti chimici poi fu 
„ giudicato essere infatti scritti col medesimo compo<» 
„ sto di ruggine e gomma arabica „ . 0 il colore del- 
lo scritto nelle memorie di Alberti corrisponde al sag- 
gio dato dai chimici nella loro perizia ; ed in tal caso 
come quel saggio non dimostra che gli autografi corv- 
troversl fossero scritti colla tinta artificiale da essi prc- 
^ ‘ sun- 
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«linfa cosi n colore delie memofie" s nnlla p'- 

leva : o non vi corrisponde ; ed allora come in qne|li 
aeriti! lo ingiallimento è opera del tempo e della qua- 
lità dell’ incliiosiro , cosi in queste se non é opera del 
tempo è senza dubbio della cattiva egualità dell'inchio-* 
atro. Alberti ha molte volte scritto con calamaj di latta; 
ed ognun sa quanto da questi la naturalezza dell’ inchiostpo 
venga alterata (190). Ma Dio buono! come mai può ca- 
dere in mente sana che un uonio il quale non sia il più dot- 
cione del mondo; si serva dello stesso calamajo adulterina 
per falsificare gli scritti dei trapassati e per iscrivere le co- 
se proprie, onde resti sempre un indizio del suo rea- 
to? Quel fabro che lavora chiavi adulterine, con le 
quali va tutto di commettendo dò furti , è mai presu- 
mibile che le tenga a pubblica vista nella propria of- 
ficina, e che anzi di esse ne faccia uso per aprire e chiu- 
dere le proprie cose ? Chi falsifica monete terrà il co- 
nio esposto nel suo laboratorio a chi piaccia avrici-t 
narlo ? 

Lo ingiallimento dell’ inchiostro è on effetto qua- 
si comune sia per lo tempo , sia per la cattiva qualità 
del liquido , sia per altre cause clK sarebbe -ussai lun- 
go il noverare. Noi crediamo die tutti coloro ohe con- 
servano scritti di venti , quindici e dieci anni ancora, 
ne troveranno fra essi un nuinero ben considerevole , 
Gli stessi periti chimici conservando le ricette, ohe si 
spediscono nella loro farmacia, ne avranno delle epo- 
che di sopra indicate , molte , anzi moltissime ne tro- 
veranno che consimile color giallo hanno acquistato . 
Fra le posizioni , non sappiamo con quanta giustizia 
all’ Alberti seqne-trate , una perfino ev vi di lettere scrit- 
te ad Alberti da vari! dotti ed amatori del Tasso , e 
molte di esse nell’ inchiostro presentano le medesime 
apparenze giallagn-de ; e fra tutte si distinguono quel- 
le del Fraticelli autore di ottime illustrazioni sopra il 
p.inte. Anche noi abbiamo una copia autentica d’istrp- 
iiiento che ci riguarda fii-inata li 10. aprile 182S. dal 
notajo di Piperuo G:.ic nto Jannicola ora defunto , il 
di cui carattere presenta molte variazioni d'inchiostro; 
B la trascrizione nell’ officio delle ipoteche di Velletri 
colla firma di quel conservatore è tutta giallognola . 
Sarà falsa questa copia e questa trascrizione ? V^oi , o 
GllJOlCf , la riconoscerete per vera a colpo di occhia 

qnan- 


(189) Vedi il §, 65 . della presente difesa 

(> 90 ) PfOC. f. 1000. 



<]uando saremo nella* formale discussione. Anche un* 
lettera che ci diresse li i a, novembre i836 il .sosti- 
<uto a quell’ officio d’ ij.oteche presenta almeoo TRE 
tinte diverse , una delle (juali perfettamente giallogno- 
la in ispecie sul One della lettera e sottoscrizione ; sa- 
rh pnr falsa questa lettera ? ma il timbro della pósta 
di Piperno vi dirà eh’ è vera. Il foglio 1007. de! prò» 
cesso non è che un allegato ; è una obbligazione di 
pagamento con tre girata: quattro sono gli scritti, c cl 
presentano quattro diverse tinte : la girata di Domeni* 
.co-Antonio Frezzoliui scritta li sette agosto ,1837 è 
più gtàllognola del sagg 0 dei periti chimici , anzi é 
.diversa perclu^ quella è color di rosa e queda del co* 
lare d' un giallo sporco ed alquanto cupo. Sarà falsa 
questa obbligazione e false saranno queste g/mte? Dun- 
que non è una preparazione artificiale, che produce 
un tal’ effetto , ma sono cause n.iturali e non più. 
IVé si creda che, simili effetti avvengano soltanto a tem- 
4>i nostri ; ^rmeora da quattro secoli e più indietro av- 
veniva lo stesso. PETR.ARCA che aveva, a modo - di 
esprimerci , per suo idolo Cicerone, e che dovasi tutto 
giorno le di lui opere a rintracciare , trovate in Liegi 
due orazioni di lui , A GRANDE STENTO potè rin~ 
venire in quella città alquanto d' inchiostro , éd esso 
ancora ASSAI Gl ALLO , per trarne copia (i9i)- 
Il sì di colóre apparentemente giallognolo che legv 
gesi io un piccolo brano di carta incluso nel portafo- 
glio della Duchessa Barbara alla pagina 38. , ha occu- 
pato tutto il fiscale impegno. Vuoisi dal redattore della 
relazione che Alberti avendo intinta la penna ' nel ca- 
lamaio contenente la chimerizzata composizione artifi- 
ciale d’ inchiostro- giallognolo scrivesse quella’ printà'pà- 
rola , e quindi avvedutosi dell’errore cangiand'o su- 
bito calamaio e forse ancora la penna , fa infingesse 
nell’inchiostro comune, indi proseguisse a scrivere quel- 
le pochissime parole , che sono in numero di io. comprese 
. Je cifre e i segnacasi , dicendosi • 

SI osservi su ciò 

le considerazioni ' ■ > 

del Galileo pag. io. 

Primioramentc quel *2 non è di Alberti, nè somiglia al 
colore del carattere antico cioè a. quello dei manoscritti da 
■'.:lui posseduti , bensì alsaggio chimico. I chimici su quel 

si 
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^ tacqqoro ogni oiscrvazione . Ecotna facvela potè, 
yang se quel si non è dì Alberti? Lo apponimento di 
quel $< è un altra furfhnleria pari al ricordo delti sep-» 
pia e dpi bistro, È crederete vgi , o giudici f che AU 
jjcrti ìq taqte poche parplc scriyesse un errore ben 
grave tji gromuiatica concordando il nome plurale col 
verbo ia 4'a^qlarc? Se il sì fosse di ntnno di Alberti 
p non INZEPPATO sull’ orlo di qnel brano di carta , 
leggerebbe}! certamente non osservi » ma osservino , 
perchè sepza il sì pnoss{ P osservi considerare come 
imperativo ioipersoqale , ma col sì è pewonale decli- 
Itabile nel ipido comqne ed ordinario. Fingiamo però 
ja possibilità in Alberti di scrivere tino sproposito, come Io 
si può presumere che avvedutosi dell’ equìvoco lo scri- 
vente , ed essersene avveduto lo dimostra il presunto 
cambiamento iminediato di tinta , non sostituisse altro 
piccolo brani a quello fn cql dae sole lettere eraqg 
state scritte ? Qqal mniÌY^ indqceva P Alberti a cam-» 
biar peni|a e calamaio? Non altro certamente, lecon- 
flq chè qe opiqa il redattore della rel.ulone, che di non 
lasciare un testimonio della sna frode . Ma questa fro- 
de non appariva da qqcl si formidabile? dunque per- 
<;bè ivi lasciarlo ? Costava fgrse spesa c fatica il pren- 
dere altro piccolo ..brano di carta p scriver di nuovo col 
vesto quella parola co/i^posta di due sole lettere? A qual 
line poi tenere sopra la scrivapia il calamaio colla pre- 
sunta tinta crtildciale ? Se Alberti annotava il conténu* 
fo di qual portafoglio non fra II per lare di _ esso la 
c’aimeri^sata falsificazione . Q quel si adunque vi fu ag- 
giunto da mano straniera , eh* sa in qual tempo , cir- 
costanza e perhda'e proditorio modo segnatamente quan- 
do in casa Alberti si acquarellavano colla concorrenza 
di pih persone i fac-simili per la pubblicazipne^ Co» 
tinta somigliante in certo modo l'antico (192); o il co- 
lore giallpgnpip, è derivato da una qualche causa, eh' é 
ben diflìcile indicare , perchè al dire di Buffon è pm 
facile sorprendere la natura nelle sue operazioni di 
quello che indovinarle, L’ impcradore Giustiniano par- 
lando appunto del caso nostro dcc'amava con somma 
dottrina = Fidetrsfis Iqmen naiusqm eìus crebro egea-, 
tem rei examinatione , QUANDO LITERARUM DIS- 
SIMIUTUDINEM S/EPE QCIQEM TEMPUS, FA- 
CI F , EF qiiiilern hoc (iirirqus qrinniio CAL.AMI EF 
A TRAVIENTI IMMUTAFIO , Sl\|ILltOQINI 3 PE^ 
(àMNIA AUl'ERT PURITÀ FEM, nre invenimusde 

reli- 
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ì^ATDRA GENERANS E\- 

i>UVAi b* legislatanbus nobis prcebet cau^at (^nW _ 
MDLTAE NA'rUR.E SUN! NOVITATK = (,Q«® ’ 
LA deatna objezioao è - I’ essersi trovate in cL Al- 
, ^ berti le tnmnte di sou carattere di varii dé supposti 

= autograri anticlii ; minute di prose e versi da attri- 

, buirsi a Tasso, d. cui non si trovano gli apparenti 
c autografi ; un indice di molti argofneoti per lo più 
• = di lettere in nome del sndetto e die pare flon siano 

s state ancora scritte = . Troppe cose insieme: ma noi 

sapremo dissipare i diibbii su tutte .£’ certo in fatto 
che Alberti fin dalla più tenera cti aveva per suo pre- 
diletto idolo lorquato Tasso, cd amava pur anco Ci- 
cerone . Del secondo l’ accurata storia del Midlelton 
non lasciavagli cos’ alcuna a desiderare : tutto ciò che 
la vita e le opere del romano oratore riguarda fu da 
.Middelton chiarito con una immensa erudizione e con 
una critica la più giudiziosa. 2son pnossi dir lo stesso 
del primo , mentre Io accuratissimo Serassi ha dovuto 
confessare che per ispiegare molti arcani della vita di lui 
i documenti gli mancavano, Alberti, uomo dotto ed 
antivegente, nel silenzio del privato suo gabinetto 
nelle sue meditazioni opinava che il tale o tale altro 
.documento sarebbe stato atto a spiegare quel tale o tal’ 
.altro mistero . E perchè a similitudine del Walter 
Scott un romanzo storico ideava di fare, ne andava 
di tanto in tanto scrivendo gli appunti . Qual mera- 
viglia se in progresso di tempo acquistali egli avendo 
i manoscritti dal Falconieri vi abbia trovati alcuni di 
quei documenti che acconci all’ uopo credeva ? Dun- 
que perchè Alberti ideava ed ordiva un romanzo sto- 
rico il fatto della compra Falconieri non è più fatto ; 
gli scritti da Falconieri vendutigli non sono più que- 
gli , ma per una metamorfosi delle più sorprendenti 
transformaronsi in quei dall’ Alberti creati? 

Prima che fortunato si vedesse nello acquisto di diver- 
si libri postillati dal Tasso e d’altri classici, del La- 
berinto d’ Amore del Boccacci con madrigale in prin- 
cipio , autografo del Tasso , del portafoglio famosissi- 
mo , il tutto per vendita fattagli dal Rosso -, di altri 
autografi per vendita fattagli dal cavaliere Visconti ; di 
altri per .vendita fattagli da un rigattiere in Lucca • 
del ritratto di donna Eleonora avente in mano il La- 
lierinto d' Amore, ed altri tre ifelia famiglia Estense per 
~ • veli- 
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vendita fattagli dai fratelli Pasini ; di altri ritratti pa- 
rimenti ac-Ttùstati, e del quadro allegorico, per vendita 
fattagli dall’ Àndrogheltì , aveva esso Alberti di già trac- 
ciate alcune lettere, poesie e tutt’ al-’ra attissimo al suo 
romanzo storico ed a riempire le lagune nelle biogra- 
fie di tanto uomo , a rischiararne il mistero finora im- 
penetrabile delle viarie vicende solTerte da esso lui , ed a 
formare, ci sia lecMo il dirlo , la storia cronologica e ge- 
nealogica dei manos^ìritti che acquistati avea da Falconie- 
ri , i quali, sebben^ in copioso numero , lasciavano e 
lasciano tuttora nonVpoco da desiderare . Tuttoché le 
memorie e gli scrittici sopra indicati il frutto sieno di 
ricerdie indefesse e di uno studio il più ponderato e giam- 
mai non interrotto ad onta delle militari occupazioni,tut- 
tochè i fatti e gli avvenimenti di un lasso di tempo 
ben lungo sia difficile il rammentare, pure l’Alberti sa- 
rebbe in grado di citare i luoghi ove ne trasse le co- 
pie di un buon numero , ed altre molte circostanze che 
a creare altre lettere e poesie lo indussero . Ma sup- 
pongbiamo che tutto l’enumerato in questa decima pro- 
va di reità ( 19 & ) tutto sia parto della di lui mente. 
Dunque perché alcune cose ha create c scritte di carat- 
tere proprio e con inchiostro naturale è falsa la vendi- 
ta fattagli antecedentemente dal Falconieri , falsa la 
vendita posteriore fattagli dal Jìossq , dal Visconti , dai 
Pasini e da altri ? E chi può impedire ad un letterato 
dì acquistare autografi d’uomini sommi e per essi eser- 
citare la penna entro il suo privato gabinetto , anche 
in modo il più capriccioso , quando i suoi scritti ri- 
spettino le leggi , la religione, e la politica ? Dunque 
tanti dotti e letterati celebri come il Sigonio , il Po • 
liziano , il Panvioio , fi Salmasio , il Cesarebuono , il 
Grutero , il Grenovio, Erasmo , Grozio , Meursio , Ges- 
nero , i due Steinsli , Scalligero , Enrico-Stetano e 
tanti altri che sopra i classici greci e latini hanno scritto ora 
commentando, ora riempiendone le lagune , ora stampan- 
do dei supplementi, saranno in faccia alla legge sospet- 
ti dì falsificazione ? Un Freinshemio che le lagune in 
Tito Livio riempiva , un Botriè che sopra Tacito facea 
Io stesso lavoro , se mai avessero posseduti e di Tito 
Livio e di Tacito gli autografi trasforma vansi in nn pun- 
to per virtù sopranaturale iu sozzi apocrifi senza ch’e- 
glino dì una sillaba gli autografi stessi giammai alte- 
rassero ? Povera letteratura , sventurati dotti ! 

Le note di lettere e poesie relative allo stessa argo- 
mento , l’originale delle quali non si é trovato , hanno 

ec- 
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eccitata la Immagioazione fiscale a concludere della In- 

tenzioiie di Alberti di procedere a nuove falsificazioni.. 
Si è pure indovinato il pensiero di Alberti ! . , . 

I.orijuando Montesquieu meditava le sue belle Lettere 
Persiane , Russeau la sua novella Eloisa , ed altri in- 
numerevoli autori, die i loro romanzi riempirono dì 
lettere e di poesie , certi noi siamo (che avranno tra- 
scritte le note medesime che Alberti scriveva sia per 
comporre il suo romanzo storico, sia per riempire co- 
me Ireinsemio e Butriè le lagune eh’ erano nelle bio- 
grafie del Tasso , sia infine per farne uso nelle sue il- 
lustrazioni. Queste note che non aveano altro , se non 
che uno scopo letterario , sono indizi! di meditate falsi- 
ficazioni ? Eppure senza esse un’autore qualunque n oa 
può utilmente procedere nè suoi letterarii travagli l 
Erodoto , Diodoro di Sicilia , Cesare , TitoLivio , Sal- 
lustio , Svetonio , Polibio, Tacito ,Trogo Pompeo ed 
altri molti storici greci e latini , die le loro storie or- 
narono coi discorsi tenuti dai Generali sul campo dì 
battaglia o nelle pubbliche assemblee o nei senati oneU 
le case private , consimili note ed appunti avranno ancor 
essi trascritte. iViun tribunale ha saputo a tali autori per 
quei diseorsi da loro immaginati fare addebito qualun- 
que ; solo in Alberti sarà un delitto l’avere , a simili- 
tudine degli antichi ed anche dei moderni , anzi dei 
contemporanei scrittori , formate quelle note e quegli 
appunti ! . . . . Ma se quelle note quegli appunti, 

e le minute stesse delle lettere e poesie eran parto di 
delitto , per cui Alberti si processava , è mai supponi- 
bile che dopo l’accusa protratta accanitamente per oltre 
ad anni tre dal principio di essa all’arresto di lui , dopo 
aver sostenuta dieci volte la tortura dei costituti alla 
falsificazione medesima relativi non lacerava 1’ Alberti 
e quegli appunti e quelle note e quelle minate ? Al- 
berti nulla occulta , nulla distrugge, e tutto con- 
serva ! 

Ma tra quelle carte esistevan copie dei pretesi auto- 
grafi , trascritti dall’Alberti con inchiostro comune per- 
fino cplle stesse correzioni che si trovano nell’originale, 
cosa cKe prova secondo l’Autore della relazione essere 
egli veramente 1’ autore della falsità. Prima di cadere 
in bassezze era bene lanciare nn guardo sovra i sei fascico- 
li pubblicati in Lucca . In essi veduto sarebbesi che 
Alberti dopo i fac-simili imitativi dei caratteri , delle 
cancellature , dei pentimenti, dava inistampa illustra- 
zioni con apposite note. Con queste rende ragioni di 
que’ pentimenti e delle correzioni , spiegando tutto se- 
condochè ai suo modo di vedere è di sentire più probabile 

E « 
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«i jem.Piiò arererrM>> nella sua apir)tonii,S(] il pubblico n* é 
ì) gludice.Oggi però non éa decidersi seAIbcrti errasse o ni; 
é a decidersi sei' aver copiati fedeinoente' gli scrittfveri 
0 falsi di Tasso dia un indizio certo che I' autóre deb 
la falsità fosse l'Albert! qualora falsi ‘ Veranjenlef quégli 
scritti dichiarare a‘i dovessero. Sapienti a voi mi ap- 
pello i Per fare sopra un autore", sopra gli scritti di un 
TiSSP note ed illustrazioni fórse non fi duopo non uno 
ina più libri consultare, e forse i giorni , le settima- 
ne, i mesi, gli anni non trascorrono senza che un ta- 
le laboriosissimo travaglio sia portato al suo compimen- 
to ? Doveva forse Alberti anziché trascrivere i documen- 
ii nei modi e termini che si trovano nelt''ónginale te- 
nere piuttosto per mesi cd anni sulla scrivania l’ origi- 
nale medesimo per imbrattarlo d'inchiostro, per confon- 
derlo con altre carte, inhne per notabilmente danneg- 
giarlo ? Voi,o sapienti , che tanto venerate gli scritti 
pntichidei maestri e duci vostri diteci pur voi se Alberti 
avesse dovuto copiare o massacrare il suo tesoro? 

' Molte però delle copie dei mmoscritti non corrispon- 
dono air originale . Qual meraviglia anche in ciò ? 
Viaggi<indo per Italia dovea P Alberti seco portare tutto 
il materiale dei manoscritti da esso lui posseduti ? £' 
imeno male esporsi a perdere qna porzione dei proprii 
capitali , di quello che tutti . Le copie séqueslrato non 
furono scritte in Roma soltanto , ma in varie città d' 
Italia , ove Alberti pel suo letterario travaglio avendo 
bisogno del documento che seco non avea-, ricorreva 
alla sua memoria, la quale certamente a ninno é sem- 
pre fedele . Scriveva ciò che ricordava; cd ecco il per- 
chè qualcuna di queste copie all’ originale non è con- 
forme. Alcune altre sequestraronsi delle copie con più 
correzioni cd anche fatte e rifatte, talché coll’origina- 
le 0 sono quasi eguali ovvero eguali precisamente. Qual 
meraviglia anche su queste ? Non sarebbe la prima 
Volta che un uomo ponendo , diremo , a tortura la sua 
memoria, correndo e ricorreggendo giunga finalmente 
a cogliere nel punto . Pochi sono degli uòmini di let- 
tere, i quali sopra i travagli della memoria non s* in- 
gannino a partito, ^ . 

La undecima prova è ,, I’ aver mostrato a molti e 

,, voluto far credere siccome veri ed autentici diversi 

„ oggetti che egli stesso poi giudizialmente dichiarò fal- 
si ,, Che Alberti abbia mostrato a qualche amico alcu- 
ni oggetti, nei quali sia per capriccio sia per velleità 
fece imprimere o stemmi o altra cosa qualunque , il fisco 
è giunto a saperlo mediamela spontanea e libera di lui con- 
f^ione;che poi U abbia voluti far credere neri ed autentici 
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è falio f4lsiss»(T)} y giacché nè I* i’ti'[ui$ito pé alcanp $o> 
gpat^ ha mai c)i spacciar cimile fanfaluca, Ghi deità* 
i^tirpapti in pracassp attesta che alberti abbia rotato far 
prcdere esser yera di Tasso la pomata y vera del Dnc^ 
Alfp:>to la t la gn aiuola-, vera di donna Eleonora ili/en- 
taglio e 1 ‘ pgorala ? Nepptir imo. Ma Berardi ha di* 
chiaratJ aver eseguite alcune incisioni su questi ogget- 
ti per ordine di Alberti, Tal cosa viene asserita dal fi- 
aps» ^ non da BeraVdi.il processo ci giustifica (196.) Sus- 
a.unic il fìsco che f ha confessata Albert > Ma questa 
confessione nop è verificata , però non nuoce ( 197.) 
Stando fi pure ad essa altro non si riieya che Alberti' per 
relleità p pe.r ischerzo mostrasse ad alcuni amici quel- 
le cose senza farne' peraìiro alcun’ uso , nè senza vblér- 
| 1 ? far creiiere vere ed antiche . Questa confessione es- 
•endo tjuàlifiqata non può scindersi, pienti e il fìsco 
nop prova eontra la'qualiSca OgS) e la qualifica in ve- 
ce d’ includere , esclùde anzi qualunque sospetto di rei- 
tà , e però il reo= nullo mólto dicltur eonfessus , sed 
potfus dicitur disconfefstisy quia aliquid non fàtetur dé de- 
lieto ~ (iga^ Nop basta ancora . Alberti nulla dice , nPl- 
la confessa di' Relitto Berardi ha fatti alcuni lavori ad 
Alberti, ma' scepudo Berardi stesso i lavori non consi- 
stono clje in un suggellò servibile per la distribuzione del- 
le lettere e dei majiifesli dell'associazione napolitana , 
è in qualche’ altra incisióne pori inerente affatto aTie- 
^’oro di Alberti. bifattl le cifre del nome' e cognome del 
nostra cliente incìse In alcune di |ui posate^ di argen- 
tp,che per le ùnte' sne disgrazie ed oppressioni si trò- 
vanò altyqve ino'perqiè si, ma In luogo sienro; una tar- 
ga di ottóne cól di 'lui nòrnè e ’cognotne per affiggerla 
sulla pòrta di casa ; un' sigillo di sua famiglia e due 
figure su di una scattoja nulla barino che fare con le 
cose di cui oggi siamo occupati. Anzi, secondo io stes- 
so Berardi , questi non conobbe Alberti se non circa 
due anni prima dello esame che avvenne li 28 Mag- 
gio i 84 i (200)' la società ■ Mazzarihi fu slipolafa li 5 o 
Giugno i 838 . (201) dunque 1 ’ opera di Berardi e pel 

' È 2 ■ . ■ ‘ 
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tempo c per la sua dicljìarazlone e per la confc-ssione 
qualificata di Alberti null’avea ed ha che fare coi ma- 
poscritti e monumenti in quistione ; nulla pòi Col de- 
litto , Ecco come la calunnia tradisce se stessa. 

68 J-.a duodecima ed ultima prova specitìca di reità é„ln sua lioir 
- sincera condotta in questo processò; et dnbbj mossi sovra 
” i pretesi autografi contro di Ini da parecchi ancora di' 
„ quei letterati che per l’ innanzi ayevaq resa te'sti- 
,, monianza della loro autenticità Nqova e indefini- 
lil cosa è invero ncIU diinostrazibne di questo indizio 
(di reità allegare le proteste emesse dall' inquisito per nii 
abusi ed eccessi di potere ; per le yiolàzioni di leggi ; 
per la incompetenza del tribunale inquirente; perchè 
con un ricordo scritto imbarazzavasi o con risposta diretta 
ad eluder l’ arte del processante; perchè alla contcstazio-' 
ne del reato franca risposta 'diede , cui dettavagli la in- 
nocenza da molti apni oppressa (202)'. Se questa è non^ 
sincera condotta sé prova è questa di reità il dica pu- 
re chi nulla sa dire . • , • Circa i DUBBI m^jssi 
da certuni che prima quali autografi avevano (decanta- 
ti gli scritti controversi veggiamo riportate alcune év- 
Tertenze di un Rezzi , di un Laureani , di un Nicco- 
lini e di un Galli. Oh la 5en/enza del Sig. Rezzi ! Sen- 
te nzd i . . Noi non oppiamo indovinare il ' perché la 
deposizione di un ’testiriió'ne che dee perfino interveni- 
re al confronto (2o3) sia dal redattore del fiscale ristret- 
to denominata sentenza (204) . Sé' da Rezzi fummo giu- 
dicati a che ci difendiamo , d giudici , innanzi di voi? . 
Sentenza un DUBBIO entcsso sopra ALCUNI dei ma- 
noscritti ed emesso quando di già egli avea’ declamata 
autografa la maggior parte di essi, di tutti quei ci,oè che 
avea veduti prima di questa sentenza; emesso non so- 
pra gli originali , ma sopra ifac-simili , quando il pal- 
ino giudizio su gli originali crasi fondato ; emesso quan- 

- ‘ ‘ ' - - • ' ' ’do ‘ ' 


(202) Ultimo constit. di Alberti fi 10(1. ti a 10Ì2. = A 
questa ben lunga e studiata dicerìa io potrei rispon- 
dere trionfantemente non solo di periodo in periodo , 
ma ben anco di parola in parola , ma siccome credo 
tutto ciò smentito' da quanto io ho dedolto-per la pu — r - 
ra verità né miei costituti^ e siccome credo il tutto , 
contrario non sola alla verità , ma al buon senso , ' 
così mi riserbo in difesa di provare che quanto ella 

mi ha contestato non sono ~ CHE SOGNI U IN-m 
FERMI E FOLE DA ROMANZI = . 

(203) Proc. f. 1084. ‘ 

(204) Relaz- fise. pag. 72. 
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do di gii n€mico crasi fat(o di AILuli per le imme- 
diate relazioni che aveva esse Rezzi con Saracinctii, 
eoo Mazzaritii e con Petnicci irreconciliahili nemici 
dell’ Alberti stesso . Sentenza di Rezzi ! il DUBBIO non 
é mai sentenza , egli medesimo ci dice che parla di 
proprio giudizio = di un giudizio letterario e nulla pii) 
(20Ó), ^fa sia nn giudizio infallibile; perché secondo 
Rezzi alcuni dei manoscritti sono falsi', li ha falsati 
Alberti, e la falsità di questi pochi renderà falsi i mol- 
ti da Rezzi stesso dichiarati autogralì ?... ìMon ren* 
desi poi inutile esaminare i considerando della senten- 
za del Rezzi. One son dessi, il primo deriva dalla ri- 
membranza di nn codice che dice aver egli esaminato 
in casa di Alberti molti ^nni indietro , il quale conte- 
neva il poema di Silio Italico con alcune postille mar- 
ginali ed interlineari del Petrarca . il secondo dalla ven- 
dila di alcuni autografi nella libreria Bottacebi che si 
dissero appartenere al conte Alberti. Sul primo trion- 
fante è la nostra risposta , come trionfantissima è sul 
secondo. Al primo. Che l’ antigiudice Rezzi abbia por- 
tata opinione non poter le postille del Silio Italico 
essere del Petrarca perchè la forma della scrittura di 
esso era a lui più recente sembrata, ciò al più poteva dargl* 
indiziodl poca esperienza di Alberti in cronologiche sotti- 
gliezze, non già indurgli nell’animo un sospetto di fàlsitip 
tulle altre cose che non avevano alTatto alcun rappor- 
to con quel codice. Più: questo codice, secondo Rez- 
zi, sarebbe stato scritto nel I4O0. (20S) Petrarca mori 
li <9. luglio 1374. ( Z07 ) Poteva negli ultimi anni di 
sua età avere il Petrarca fatte quelle apostille; dunque 
vi sarebbero di diversità dalla morte di Petrarca al ma- 
noscritto del Silio Italico non più che anni VKNt'l- 
SEI . E Rezzi dove ha attinto clic quel codice fosse sta- 
to scritto precisamente nel i4oo , e ipn poteva esserlo 
nel 1575 ed anche in anni più Ha egli forse' 

il registro della nascita dei libri , jdonde con sicurezza 
apprender si possa la età precisa di ciascuno ? Più an- 
cora : quelle postille come scritte di mano del Petrar- 
ca non soltanto lo aflermano pcivonaggi della età nostr.i; 
ma lo attesta oltre al segretario della sessione filologi- 
ca , nientemeno che il Bembo autore quasi contempo- 

E 3 ra- 


(zòb) Proc. f. 175. t. 

(206) Proc. f. GÌ. t. ' 

(207) Gruttaro è l' Autore della giunta al- Monaco Pa- 
dovano . 
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ranco , e fjnol che pin monta ant r e Intenigenlìssinio 
in simili materie. Dunque perchè il famoso Dante del- 
la Vaticana eh’ crasi creduto scritto di man propria dfel 
Boccaccio fu da molti gravissimi personaggi a tempi 
nostri addimostrato non poter esserlo , sia perchè più 
recente la scrittura , sia perchè ingombro da innume- 
revoli solecismi , sia per altri non men gravi riflessi ; 
per questo adunque dovrannosi ritenere per falsi tutti 
gli altri preziosissimi autografi , ricco dei qnali è quel 
sacro e venerando deposito ; e della falsità 1’ autore sa- 
rà r attuale custode ? . . All’ altro considerando . Pri- 
mieramente per nuanto rispettabile sia il giudizio di 
lui, convalidato uà quello autorevolissimo di un ven- 
ditore di libri , Giuseppe Petrucci giudice imparzialis- 
simo verso i pubblici suoi nemici , nuli’ ostante ne ' 
sembra da molti lètti risaltanti dagli atti medesimi 
che la repubblica letteraria non accordi ad esso ed 
al Petrucci il dono soprannaturale delia infallibili- 
tà . Mi quando anche eglino il possedessero , con' 
qual canone di sana critica , anzi di logica era le-’ 
lecito di argomentare per esser quei dati a ven- 
dere non autografi del Tasso , lo dovess'ero esserb 
anche gli altri che dall’ Alberti evan tenuti in custo- 
dia e riserva? Anzi di ciò l’ Alberti richiesto a darne* 
conto disse liberamente « che dell’ autografìa di quegli 
scritti non potè giammai convincersi (ao8). Che poi 
vi fosse una postilla in quel solo , che fu acquistato 
dal cavaliere Filippo De Romanis, sembra vero anche 
alP inquisito : che un errore poi vi fosse potrebb’anche 
stare t ma ciò non escluderebbe che fosse autografa , 
mentre Torquato medesimo confessava che le sue scrit- 
ture eran piene di ogni generazione di errori (209) , è 
perchè lo stesso Rezzi nella sua prefazione al Dante 
infra i segni ehe indica come caratteristici delle 'scrit- 
ture del Tasso, appunto i falli) ne’ quali egli di- 

ce che soleva dar di frequente (aio). Che finalmente 
la stessa postilla si trovi in un codice della Barberinia- 
na ) e che questo codice sia stato mostrato da lui all* 
Alberti diconsi dall’ Alberti stesso caluunie patentis-^ 
sime. Si esibisca tal codice : si vegga se quella postilla 
confronti con l’ altra dell’ autografa venduto ed ora esi- 
stente presso l' illustrissima e reverendissimo monsi- 
gnor 


/ 

(ao8) Proc. f. 829 ed altrove. 

(aog) Pag. 54 noi. 3 mis. di Torq. Tas. illustr. dell' Al^ 
berti. _ • 

(aio) Proc, f. 067 t. ' ^ 
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presidente al tribuna/e 
civile dell A. C. : il fatto sraentiri di colpo il fiunor 
asserente. * ® 


Il certiecato Laureani e le dna lettere del Celli e 
iviccolim incluse in due istanze dell’accusatore ribut- 
tanti per niendacii e per calunnie , non meritano la 
pena di una confutazione, dii vuol pro-vare co’ testi- 
moni accusa uopo ha di pro.lnrre non fogli volanti 
di deposizioni stragiudizìnli scritte a piacimento deU’ac- 
cusalore j ma i testimoni medesimi per farli interroga- 
le in giudizio (all). Il Laureani direbbe che a quan-^ 
CIO ha attcstqla V uni/^ormit A dei caralterì posseduti dal 
signor yonte Alberti con quelli della Vaticana non ha 
tfileso dar giadizio alcuno sopra la originctlitù delle 
carte del medesimo signor Conte ^liberti , sopra le 
quali non ha voluta^ istituire un esame = Daltronde in 
line dei due libretti ricamali ecco quanto di proprio 
pugno egli ha scritto = AVEiNDO IO PURE CON- 
^KO.VrATO IL CARAi rERE DELLA FULVIA E DEL 

madrigale posto nel presente udrò (La- 

bcmito d’ Amore ) COGLI AUrOGRAFI SICURI DEL- 
LA BIBLIOTECA VATICANA , MI UNII ORMO AL 
GIUDIZIO DEI SIGNORI BIBLIOTECAUII FIORElV- 
1 INI= . Nell’altro, cioè nel Portafoglio donato dalla 
Duchessa Barbara a Tasso = AV’^ENDO CONFRONTA- 
TO IL CARATI ERE DEL PRESENTE M ANOSCRIT- 
TO COGLI AUTOGUAFI SICURI DI TORQUATO 
tasso esistenti in questa BIBLIOTECA VA- 
TICANA NON ESITO PUNTO DI RICONOSCERE IL 
DETTO CARATTERE PER IDENTICO DELLA MA- 
NO DELL’ ISTESSO INSIGNE POETA =. Dal senso 
letterale di ambidne questi certificali consta chiara- 
mente che sopra gli scritti sottoposti a ricognizione di 
esso egli portò esalto ed accurato esame con analoghi 
confronti e non soltanto intese , ma in oITicio del pro- 
prio ministero diò giudizio positivo ed espresso della ori- 
gin.iliti di quelle carte. Per P onore e la buona fama 
di questo insigne letterato giova credere supposto quel 
certificato esibito dall' accusatore e non rattificato .nel- 
le forme ordinarie , .altrimenti la contradiziooe porte- 
rebbe a conseguenze in tema non ingiuriose 

£ 4 Nic- 


(aii) Erti ( tabtilas ) in fudtcio proferra non cjebel qui ie- 
stibus rem probara valt sed ipsos tesles in judicio 
interrogandos producere = Anton Matteo c. 5 de in- 
slrum. lib.' 48 tit. o n. a. 
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Niccolini colla soa lettera daU' a ccu5atore esibita ver- 
rebbe a confessare la propria ignoranza (212). No , no : 
il bibliotecario dell’ Accademia della Belle Arti non è 
un ignorante : t delitto ritenerlo per tale. Ignorante si 
direbbe ancora l’altro bibliotecario Celli (2i5): ma es- 
■0 è pari al Niccolini. La loro modestia proverebbe 
sempreppifi die gli scritti sieno veramente autografi ; 
fossero pur falsi ; il giudizio , che cosi li dichiarasse , 
non verrebbe giammai a concludere che la supposta 
falsità tribnire si debba ad Alberti. Ma tutti possono 
aver errato nel loro giudizio su I’ autenticità dei ma- 
noscritti ; c chi ha opinato autotitici non esser questi 
non ha osato escludere la possibilità che lo sieno . E 
chi degli uomini ha coraggio di dirsi infallibile ? Sol 
quegli c ie chiama DIO in testimonio della infallibilità 
di sue opinioni ! . . 

Che se poi un giornalisla , tratto a p.irtito non sa- 
premmo da chi , ha creduto esleraare in l’arlgi qual- 
che dubbio su I’ autenticità di tai manoscritti , havvi 
pure chi ha saputo ivi non ha guari mettere in du!>- 
bio perfino il nome del possessore di essi : per questo 
il conte Alberti non sarebbe più Alberti , ma un' al- 
tro , di cui il nome ci è difficile pronunciare. Chi mai 
il crederebbe? Un giornale di Parigi die dubita dell' 
autenticità é pel fisco non di poco rilievo (214). Ep- 
pure sa il fisco che ben altri mille hanno diremmo 
quasi giurato sull' autenticità salutando il nome glorio- 
so di Alberti, che illustrandoli ne fece al pubblico un 
dono assai grato ad Europa . Di simile plauso e qua- 
si universale encomio fa certa fede nel suo mani- 
festo di Napoli lo stesso accusatore (aiS)! 

Dirà taluno che spesso spesso ci siamo dipartili dalle prove 
specifiche ritornando con salti* di mitnica alle generiche . 
Ha ragione ; ma noi dovevamo seguire i salti e le con- 
fusioni del fiscale ristretto , onde e nei salti e nelle con- 
fusioni pienamente confutarlo e colla legge e coi fatti 
E confutato ad esuberanza lo abbiamo . Giudici sapien- 
tissirni , stringete in un sol fascio i dodici indizi! di reità 
che il fìsco ha razzolati dai vaghi spazi! degl! Architi 
e del Clcombroti , stringeteli pure , quale impressione 
vi hanno fatta ? Tutt' insieme uniti per quanti sono non 
vi persuadono certamente che Alberti sia un falsario : 

di- 


(212) Relaz. fise. pag. 74 a 75. 

(213) Dett. relaz. p. y5. 

(21 4) Relaz. fise. pag. 7& e 76. 

(21 5) Proc. fogl. 237. 
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divideteli e non ne troverete uno che dalle taccic di effi- 
mero ed ingiurioso a giustificar valga anche un semplice 
sospetto di reità nel conte Mariano Alberti , 

Tìtolo 2. 

Dimostrazione (T innocenza 

70 Ma la calunnia combattiamo di fronte per annientarla . 
Ad essa , fatai germe d’ invidia , la doppiezza , il travisa- 
mento ) il franco azzardo dierono anima e moto sicché 
fallito non andasse I’ atroce disegno di sagrificare Alberti 
preso di mira . La bella innocenza per tutelarsi 

e Altro scudo non ha chè il proprio petto s 

Questo solo scudo però non vale se non i^uando la calun- 
nia tradisca sé stessa . Ella, e ben la stona ne istruisce, in 
mille non tradendosi e mille cimenti immolò e può im- 
molar tuttora un numero infinito di vittime • Non tra- 
di sé stessa quando diè alla ruota lo innoctnte deplo- 
ratissimo Calas. Non tradì sé stessa allorché spinse alla 
forca r infelicissimo giovine creduto uccisore della ve- 
dova d’Icci, di qiwlla vedova , che dopo diìc anni dal- 
lo scellerato olocausto in tal villagio piii florida ricom- 
parve . Non quando scannò sovra un patibolo infame i 
tre marinai di Napoli creduti assassini di due amanti , 
che dopo un anno dal sagrificio di loro apparvero in Roma 
vivi . Non quando trascinò il Tinti del Rainaldo co’ 
SUOI compagni sino à piè del palco i scamparonla questi 
perchè gli elementi che la calunnia imbastivano , la di- 
strussero quando appunto ella stendea la mano per co- 
glier la palma sanguinosa di sua vittoria. Oh fallacia de- 
gli umani giudizii ! Quanti tristissimi esempi ci dai della 
sciagura, incoi l’uomo trovasi esposto per opra della 
calunnia, che osa scagliarsi a persone anco le più one- 
ste ! Quanti ci presenti fatti di lagrimevole ricordanza 
onde chi dirigge il braccio di Temi voglia per essi pro- 
ceder cauto e cauto assai ! Ecco la ragione per cui le leg- 
gi tutte avvisano dover essere la condizione dell accusato 
miglior di quella del fisco (ai6).Ecco perchè i dolto- 
® E & ri 


(216) Leg. Absentem , si proetes , Interpretalione de 
nis , leg- Favorabiliores ff- de reg. juris. 



ri tutti e i tribunali bau «ecnpre dèpi*0 pW.coUé tempUr 
ci pre.onxioni e colla prova che 

, ^ -.uKJfl* --..•-A Si vnfn . ohs la dicHiari li- 



bano (ai8)a Ouinfli inta e nei rora la ^ 

covatoli dotto non valga di un sol 

ga bensì a provarne U iooocewa (^*®) #“«ordbè nae^ 


(a»7) Mascard, de probaU conci 90& num. »6 »m. 

' ' dise. Q. mim. 4 ò 8 e scg. Cuazztn. defens. S 

& quoi DEPBNSIO PRoUtVH 
INDICIIS ET CONJECTURIS BTJLftf 
BEANTUR PRO PIENA PROBATIONE . Lah 
li disceptat. lo num, 64 s ivi ^' AUorum tamenbe- , 
nisnior sentenlia est ut reus satis suo munere fa- 
cere videatur , ubi testium dieta « & 
cuentur ex hu)us probationibus jVel 
probetur ab eo QUOD PiDP^TUR CONFERRE 
AD DEMONSTRATJOISEM. INNOCENTI^ t 
vel ex quo remaneant deslituta tndicia ^j^nma. 
Latius Scaccia , ^ Oddus 

JVEM INNOCENTI^ FIERI BTIAM PER 
COKJECTURAS & passim alii doctores «• JWo«c* 
de crìm. tit, ib. cap. 7. num, 3 . s ivi s Quantum 
vero ad illam speeiem probationis quee per tesles fit 
tres apud interpretes differentias reperio . Prima 
quod acousator criminis probandi caussa tesles noo 
Dossil producere ad perpetaam rei memoriam iSE- 
CUS POSSIT PROBAJVDjB INNOCEJSTIAE 
GRAFIA , Secunda quod crimen uno teste proba- 
ri non possit ; innocentia possit . Tenia quod crimen 
non probetur nisi per testes exceptione majores ; 
innocentia etiam per testes minus idoneos imo 
PER QVAMLIBET SBMIPLENAU PR 0 R 4 TI 0 ’ 
NEM 5 . . . • • ' 

(si 8) Farinac. qucBSt.i’j, numer.i'S^ = ivi s Ad rei inno- 
centiam detegendam , ac edam ad probandam de- 
fensionem PRyESUMPTlFA ET CON JECTV RA- 
TA PROBATIO HABETVR PRO VERA ET 
CONCLUDENTE s , V 

(a 19) Leg, )uris)uranUi 9* t, cod.de testibus leg. maritus 
20 ff, de queest., test, canon, cap. veniens de tes^ 
bus y cap. licei universis d. tit.y cap. admonere 33 » 
queest. cap. final. 35 queest. 6 .~ 

(ano) Boss. tit. de oppos. conir . test.2,f a. Mascard. de pro- 
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110 idoneo di an contrario deponente si fosse (az 0 -Sarà poi* 
libile che tali è si ovvi quanto giusti canoni abbiami iu 
questa causa a vedere dimenticati o negletti ? Eh no ! . 

Ma urgenti più assai , e nioltoppiù poderosi ragione a 
fallo ci offron mezzi a render manifesta la innocenza dì 
Alberti . 

71 Come la causa a delinquere indizio forma di reità , cosi 
ìa mancanza di ogni movente al delitto n’ esclude inte- 
ramente ogni presunzione . Osservaste j o signori , con 
noi che il fìsco niuna causa proporzionata e verosimile 
ba saputo stabilire ; c la futilità notaste , il parodosso , 
/ 7 mpojsi‘ài 7 e della dedotta . Ma non ci basta . 

7Z Infba i testimoni assunti dal fisco gli esami di ClNQUAN* 
TASEI veggiam trasandati (232). Omissione tanto mo-* 
itruosa quanto notabile sempreppiù la certezza convali- 
da che Alberti è scevro di reità, perocché legai censura 
ne subentra che oreteous i cinqoantascì nominati abbian 
deposto e con ingenuo linguaggio distrutta ogni Escale 
pretesa; perciò il ministero non abbia voluto le deposi- 
zioni di loro portare in processo (szZ) I 

73 La inverosimiglianza che Alberti abbia saputo e potuto 
falsifìcare più DI QUARANTA CARATTERI m modo 
da ingannare Europa tutta, DUEMILA letterati , QUA- 
RANTOTTO bibliotecarii, UNDICI accademie e PIO* 
Rè sapientissimi , è d’ innocenza una prova la più lu- 


minosa . 
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bat- voU t. concitts. 49 ’• num. 17 e 18 , Anton. 
Gabriel, leg. 1. de teslibus conci. I. num.^ 3 ó i 
Giovan. Zang. de quasi. , & tortur. cap. 5 . nu- 

mer. 43 = . 1 j 4 ^ 

(331) Mattel de crimin. tiU lo cap. 7. numer. 0. ed altri 

infiniti. 

(333) 5 - 65 . della presente difesa ^ 

(335) Chartar. cap. 'o numer. io 5 , Dyn. dects. 18 nu- 
mer. 97. = ivi - Et pariter si se ostenderet inno-, 
centem ex illis teslibus in processu nominatis ( quos 
quidam pessimi Actuarii noluìssent scripto rer.ipere ) 
quia cum prcesumantur anditi & deposuisse cantra 
fiscum ut per Eulpell. respons. bo num. a. & est 
conclusio in Curia recepia habet jus qucesitum , E? 
jain fundatum t «t tamquam innocens absolva- 
'5- tur = S. Consulta nella decis. dei ZÌ. luglio scorso 

sulla causa Poggio Mirteto di omicidio deliberalo. 



7Ì II »oo contegno prima della pubblicazione del manotcTÌl^ 
tantoppiù la innoceaza di luì monumenta . Difattì 
se Alberti avesse falsato sarebbe stato mai impruden- 
tissimo al punto di far esaminare a tanti letterati e tan- 
’ ti bibliotecarii , a tutti quei che concorrevano in sua 
casa i manoscsitti stessi , e farli esaminare fino alio 
scrupolo ? Bastaragli far leggere alla sfuggita alcuni so- 
li e declamar esso gli altri. Il reo sempre teme, è 
sempre agitato , sospetta sempre . Era poi si temerario 
da trattarne la vendita con la Corte di Toscana , ed 
insorti dei dubbii per parte di alcuni inimici della sua 
gloria, era sfrontato all’ ultimo segno onde insistere per 
la emenda de’ danni provvenienti dal suo ritardato ri- 
torno a Roma e giungere perfino a declamare che le 
leggi garantiscono in Toscana i prioati anche nei con-^ 
traiti col Principe ? Era si temerario da far presente di 
uu sonetto a Sua Maestà Maria Isabella Regina delle 
due Sicilie, di altro a Sua Altezza Reale il Duca di 
Lucca , di un ottava a Sua Maestà il Rè dei Paesi Bas- 
si , di un madrigale a Sua Maestà il Rò di Prussia? 
IMon sapeva Alberti che ì Rè son dotti , e dotti hanno 
d’iotorpo? Se avea di che rimproverarsi , non gli sfug- 
giva certamente di mano un foglio, una scheda , un 
brano di carta che la possibilità desse di esser egli sco- 
perto e rovinato per sempre. 

Suo contegno durante la pubblicazione dei manoscritti . 
Ogni associato era invitato nel manifesto ad appagare 
sua curiosità non su i fac-simili , ma su gli stessi ori- 
ginali s Volendo il proprietario de' manoscritti che o- 
gnuno conosca da sé stesso il pregio di ciò che si pro' 
pone di pubblicare , apre ai dotti e colti amatori del 
Tasso , siccome altrove ha praticato , il suo gabinetto 
per appagare P altrui lodevole curiosità (sai) - Se con- 
scio Alberti che quei manoscritti erano falsi , avrebbe 
aperto un gabinetto per esporli a qualunque esame e 
confronto ; esame poi di letterati d’ ogni specie che stu- 
diavano in prima i fac-simili e ne traevano dei dubbi 
• e su i concetti e su tutt’ altro che gli autografi riguar- 

i davano ? Avrebbe aperto questo gabinetto dopo le qui- 

. stioni che dovette sostenere io Toscana ? Avrebbe innol- 
tre messi sotto gli occhi di qualunque abitante della 
{ terra i manoscritti con altrettanti fac simili imitanti nel 
miglior modo possibile la mano di tanti diversi scritto- 
ri , perchè ognuno correndo alle biblioteche ed agli 
archivi con appositi confronti scoprisse la frode? 

/ Suo 
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70 Suo contegno diironte la procefsura di falsità . Qui poi 
ci si presentano per la difesa raaltriali a ribocco. Chi 
porta al tribunale inquirente i manoscritti e monumen- 
ti Caduti nel contratto Mazzarini? Alberti. Chi palesa 
al tribunale che oltre a quei manoscritti altri ne pos- 
sedeva? Alberti. Chi al tribunale narra le incisioni da 
Bcrardi operate? Alberti. E questo Alberti , se reo 
era si badalone d.i non bruciare 0 nascondere que’ ma- 
noscritti e quei monumenti fingendo un incendio ca- 
suale , un furto con isfascio o insalizione ; era si stupi_ 
do da non annientare cosi la prova dei delitto ? Era si 
sciocco , si malaccorta da non distruggere la carta , /a 
gomma, la ruggine e quanto altro di sospetto rinvenir 
pjteasi nella sua casa? Tanto ingegno, tanta accortez- 
za nel creare tanti letterarii prodigi! , e daltronde 
tanta balordaggine in mantener le prove dei suo de- 
litto ? 

77 Sua non fuga. Come la fuga dà so«petto di reità, la non 

fuga indizio somministra d’ innocenza Fugit impius ne-- 
ttìine persequènte; }ustiis autem quasi leo confidens absque 
terrore erit(_ zzò ). Senza terrore Albo<-ti presentavasi spesso 
al tribunale ... e prima di essere catturato avea già 
subiti dieci durissimi costituii . In una c.iusa così e- 
clatante e rovinosa confidava Alberti nella impostura ? 
Confidava nella sua innocenza e non più . Spernenda non 
est spontanea constituflo , qiiae omnium orulis se con.^ 
stituentis INNOCENTI A)d PRAESEFERET = ( zz6 ) 
& spontanea compnritio dicitiir etiam quando QUIS 
SCIENS SE QUAERI ET KON FCGIENS C(JM POS- 
SET PERMI I TIT SE CAPI = ( 2*7 ). 

78 Sue buone qualità. Per deciderci alla imputabilità di un 

delitto chiamiamo in primo luogo a disamina le quali- 
tà deH‘ inquisito ; in questa causa piucchè in ogni altra 
ricorrere ad esse dobbiamo. Chi sia Alberti lo sa Euro- 
pa. Il nome suo non si è letto giammai nel libro dei 
delitti. E’ ben difficile che il discendente di papa In- 
nocenzo Sesto calchi la via degli scellerati. Se le azioni 
del conte Mariano Alberti illibatissimo nei costumi, no- 
bile nei tratti , generoso nei sentimenti. , morigerato , 
religioso e pacifico cittadino , non superarono quelle dè 
suoi illustri antenati , onore e merito però non dimi- 
nuirono giammai alla intera prosapia. Come in un pun- 
E 7 to 


( zzò ) Halomon. parab. cap. 28. 

( 226 ) Farinac. cons, òz. num. 5 ^. 
( 227 ) Oldeforp, obs. 4 - num, i 3 . 


to ha frodalo particolari , personaggi, repubblica lettera* 
ria e Regnanti ? 

Tit. III. 

Prove delt autenticità 

79 Nostro incarico non è di parlare degli autografi non 
caduti nel contralto Mazzarlni. Essi difendonsi da per 
loro , e sarebbe oramai tempo che si restituissero ad 
Alberti legittimo proprietario. L’ accusa non li percuo- 
te , e falsi ancora che fossero , il fisco non vi ha di- 
ritto veruno. La propiietà letteraria rispettata fu sempre. 
Ora parleremo di cose, r nsofrulto.delle quali fu posto in 
Comune della società Nlazzariui.I relrntli sono riconosciuti 
per venie del secolo ilecimosesto dai pittori e periti fi- 
scali ( zzj ) in ispecie quello di donna Eleonora aven- 
te nella destra dipinto il famoso libretto . I periti lo dis- 
sero di quella epoca e della scuola veneziana ( 22S ). 
Mossero solamente un qualche DUBBIO sul dipinto del 
libretto, se formatosi in origine o aggiuntovi dappoi , 
e conclusero /wn potersi precisamente stabilire l' epoca 
della CONGETTURATA addizione ( 229 ). Il dubbio 
non è stato mai la scorta per decidere di una cosa sen- 
za tema di errare. I periti non debbono dubitare, ma 
riferire con CERTEZZA ; altrimenti i dubbii per nul- 
la valutansi a danno di colui , contro del quale la pe- 
rizia viene assunta; le cose restano sempre nello stato 
di loro fermezza non escluse dal dubbio, perchè il dub- 
bio di natura sua non dà e non toglie. La ragione, per 
cui i periti non seppero risolversi a decidere se il li- 
bretto fosse b no dipinto in origine, sembrò per essi 
l’avervi osservata una certa timidezza di pennello non 
corrispondente allo stile del resto del dipinto. Ma sia 
stato aggiunto di poi : la pittura é sempre antica : Alber- 
ti tale oggetto comprò nello stato come attualmente si os- 
serva; lo mantenne sempre nella sua integrità : consta dal- 
la quietanza del prezzo scritta dai venditori (a 5 o) indi con- 
fermata in esame formale v^ 3 i); consta dalla dichiarazione 

di 
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di chr fò il mediatore della compra*vendifa ; consta dal 
giuramento del ristaiiratore dei quadri custode della gal- 
leria della Reale Accademia di Francia Giuseppe Ceppa- 
ri (202) ; consta dalla testimonianza di persone degnis- 
^me d’ ogni credenza , fra le quali distinguesi il con- 
Tc Fandolfini console di Toscana (aSS). E’ certo quin- 
di che il libretto dipinto in mano di donna Eleono- 
ra ha tutto di consimile alle copertine del Laberinto d’ 
Amore ricamate in seta ed oro da questa principessa e 
donate a Tasso Questa uniformità di cose l'au- 

tenticità ne corrobora . Ma concedasi che quel libretto 
fosse posteriormente dipinto in mano di Eleonora ;si do- 
vrà ritenere che la principessa ve ’l fece apporre di pro- 
pria volontà dallo stesso autore del ritratto 0 da altri 
dopo ch’ebbe ricamate quelle copertine per farne dono 
a Torquato . Si , si ; quest’addizione stessa aumenta la 
prova mai più non cavillabile che vera , autentica , 
certissima sia la pittura del libretto ed autentiche sie- 
no , vere e certissime le copertine del Laberinio d' 
Amore. 

80 Ora se autentico è il ritratto di donna Eleonora in tut- 
te le sue parti e se le copertine del Laberinto di Amo- 
re si trovano identicamente consimili alla pittura del 
libretto che vedesi alla destra del ritratto medesimo , 
quanto si objetta per torre a tai copertine 1’ autenticità 
non è che sofisma. Alberti come acquistato aveva il ri- 
tratto dai fratelli Pasini , comprato avea dal Rosso il fa- 
ntoso Laberinto d’ Amore . Non nega il Rosso la com- 
pra di molti libri per vendita fattagli dal Falconieri . 
Non nega il Rosso che Alberti era solito nel di lui ban- 
chetto comperare libri segnatamente di data antica. Non 
nega il fisco che la biblioteca Falconieri ereditate aves- 
se dal poppa molte cose di Tasso. Non nega il fisco la 
somiglianza delle copertine sul famoso Laberinto ; non 
della pittura sul libretto nel ritratto di Eleonora. Ma 
certo noi diciamo che quelle copertine furono ricama- 
te da donna Eleonora e possedute quindi dal Tasso . 
Morto questo, furono depositate con altre cose e con gli 
scritti nell’ archivio Estense ; di là passarono in mano 
di Giovan Battista Guarini , come poco appresso dimo- 
streremo ; da Giovan Battista al - figlio Alessandro , da 
' Alessandro al Poppa ed allo Strozzi ; dal Poppa , che 

riu- 


{202 Proc. f. 570 a ^74* 

(253) Proc. f- 377. 

(254) Proc. f. 277 ed altrove. 
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riunì U porzione loQjatg jn Stronzi , a mon- 

signor Ottavio Falconieri ; da rjiiesto alla sua lainiglia , 
e da Orazio Falconieri al Rosso , quasi al o stracciaiuo- 
lo , al pizzicagnolo , mentre il liosso poco dissimile da 
costoro maltrattai libri ; lo sa Roma tutta: e dal 
fìualtnente pervennero in mani di Alberti nyendioandoJ®. 
alla letteratura , alla gloria d’ Italia, 

^1 Cile monta se Fiossi non ricorda la rivendita del Labe- 
finto f se dice che ueppur l’ ha mai veduto tra i libri 
prov venutigli da Falconieri ? che monta se Falconieri 
esclude la vendita al Rosso di questo Laberinto? So- 
migliano le copertine alla pittura, a quella pittura stos- 
’sa , cui Tasso si fece a chiedere alla sua donna ( Eleonora ) 
poi madrigale 

‘ t> S' a sdegno voi prendete (aSb) 

pi cose spettanti a Torquato fu possessore il poppa, qua- 
li passarono nella biblioteca Falconieri ; il fina di que- 
sta biblioteca è noto a tutti : il modo , con cui vendu- 
ti sono libri e carte pare a tutti è noto ; a tutti è noto 
come il Rosso compra e rivende i libri ; i suoi oc- 
chiali poco giovangli la mattina , niente affatto nel 
dopo pranzo ; per un grosso vende scioperatamen- 
te libri che pagherebbonsi a peso di oro : appe- 
lla il miserello sa leggere ; non distingue se non la 
grandezza del volume e da essa prende regola nel com- 
perare e nel rivendere : di venditori ne trova molti al- 
^ la giornata che vedono men di lui . A che dunque par- 
lare dì Falconieri , a che del Rosso ; molto più se ag- 
giungasi che il Laberinto conservato era col porlafo- 
glio segreto dalla fodera di velluto eh’ è in potere del 
fìsco ? Un numero ben considerevole di accademie > di 
bibliotecarii e quas' infinito di letterati hanno data fe- 
de di autenticità a quelle copertine con dichiarare au- 
tografo di Tasso il madrigale unito a quel Laberinto , 
madrigale che appunto parla delle copertine suddette ; 
e non più non diremo autentiche le copertine nè aq- 
tografo il madrigale , perchè gli occhiali del Rosso so- 
no opachi , e Falconieri vergognasi confessar la vendi- 
ta di un oggetto si prezioso fatta come di uu miserabi- 
le cencio ? 

8a Ma Rezzi narra una confidenza qual’ ebbe dal Busatti e 
che verrebbe ad ingerir dubbio sull’ acquisto del La- 
berìuto , il fisco poi per auimare la induzione porta uq 

bi- 


ci 35) Oper. di Tasso ediz, di Pisa voi. IF. pag. i68. 
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biglietto del Basalti datato li g. dicembre i 834 ; ripe- 
te quanto il buon Milanesi depose con Manghelli sul- 
le altre confidenze a costoro fatte dalla brava Saraci- 
nelli . Daltronde quel biglietto non ha relazione alla 
romanzesca narrativa del Rezzi , dappoiché tal bigliet- 
to assicura Alberti che lo scrivente Busatti non avreb- 
he manifestato a chicchesia quanto esso Alberti avea<*W 
confidato nel giorno innanzi ^ FIN' DA IERI av^vo 

alcuno manifestare ciò che 
DWEblE = (206) . Dunque trattasi di confidenze e 
di promessa di segreto ; confidenze fatte nel giorno 8. 
dicembre 1834 ed il Laberinto d' Amore era già sta- 
to nel 1828. da un giornale dì Napoli salutato (237) 5 
nel maggio i 854 dalla gazzetta privilegiata 
di Milano ( 238 ) ; due anni prima era stato veduto 
presso r Alberti, dall’ Aurelii ed altri, e nel i 833 sotto, 
posto alla ricognizione dei dotti e dei bibliotecarii (23 q). 
Bisogna aver perduto il senno per dare a quel bigliet- 
to SI strana relazione. Le confidenze narrate dai noti 
Ire soggetti non sono provate perchè i referenti non prova- 
no come nernici dell’ accusato ; i relati mancano : cu- 
pa non ebbesi ne voglia di assumere l’esame dei nomi- 
nati . La Saracinelli ben si conosce chi sia per Alber- 
ti , Il fisco stesso non avendola ad esame chiamata pur 
bene avvisossi eh’ essa poteasi rendere spergiura, ma 
non provava alcun chè , stanti l’eccezioni pesantissime^^ 
che colpita l’avrebbero senza risparmio . Il Busatti non 
poteasi escavare dalla tomba . Ora se la Saracinelli non 
merita fede , la meriteranno i di lei referenti ? Se Bu- 
«atlì passò tra i più senz’ aver lasciato rivelo di crimi- 
nosi ed a qualcuno pregiudizievoli negoziati , merite- 
rà fede CHI FA PARLARE I MORTI ? Ma se redi- 
vivo fosse il Busatti terrebbe per la verità un linguag* 
gio tutto diverso da quello , che i suoi referenti han 
tenuto . Egli direbbe che non fu il Laberinto d' A- 
more, di cui essi parlano, stampato nel i&25 ; fu ben- 
sì la Fiammetta stampata nel iboo ( 2^0 ) , Cosa mal 
Ila che fare la Fiammetta del i 5 oo col Laberinto del 
j 5*5 ? Ma replica l’accusatore „ Rezzi dopo firmata 
1’ esame si corresse e parlò non più della Fìammena j 
parlò del Laberinto di Amore ,, . Il suo pentimento 

par- 


( 236 ) Relazione fise. pag. 43 . 

(237) Process. fogl. i 64 - 

(2 38 ) Process. fogl. igL terg. 

(239) Tav. XV. dell\ Opera . 

, {aio) Proceis, fogl. 177. terg. a 178. 
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peraltro è iò»petto (ospetiiisiiuo ; e neppure firmato il 
Veggiamo dal giudice procesjante nè dal notajo (aji ) . 

,E sia pure il Laberinto; MA Bnsatti avrebbe sempre 
parlata non mai di quello del ibaS posseduto dall’ Ai- 
Joerti col madrigale di Tasso . tleonora NON ricamò 
le copertine al Laberinto stampato nel iboo , come a 
Busatti fa dire il Rezzi ( aia ) , BENSl’ a quello stam- 
pato nel ibab . Tasso NON appose al primo', MA al 
secondo il suo madrigale . Il primo e non il secondo 
sarebbe stato veduto dal morto Busatti , se i morti ban 
la potenza di vedere . ' 

83 II portafoglio segreto fu comperato insieme al Laberinto 

di Amoce . Per escludere rautenticilà delle copertine ri- 
camatevi dalla duchessa Barbara , il fìsco adduce le pe- 
rizie dei ricamatori , che dicono può credersi che le co- 
pertine contino un età di oltre ad un secolo auuto ri- 
guardo allo stato in cui nttunlmente si trovano ( 2i3 )••' 
Ouosta osservazione confondesi colle altre copertine del 
Laberinto et Amore ricamate da donna Eleonora . Noi 
però non abbiamo inteso mai che un può credersi in- 
duca certezza indubitata ; nctampoco abbiamo inteso 
giammai che la età di un lavoro si decida dallo stato 
in cui trovasi e non dalla forma , dallo stile , dal co- 
stume . Dunque Peccezioni fiscali crollano da ogni par- 
te Dunque fermo resta sempre lo stato di certezza che 
i due libretti con copertine ricamate comperaronsi nel 
banchetto del Rosso che acquistati aveali da Falconieri 
successore del Poppa . 

84 II quadro allegorico di lavoro di Lucrezia Duchessa di 
'Urbino fu venduto all' Alberti dal rigattiere Androghet- 

ti . Ad escludere la prova certa di autenticità menasi 
dal fisco in trionfo la opinione dei ricamatori nello stes- 
so modo che vedemmo in ordine alle copertine . La 
nostra risposta la medesima è sempre : il può credersi 
dei periti e la ragione di ritenerlo da un secolo forma- 
to , aveta riguardo allo stato attuale , è più ridicola 
delle conclusioni dei calligrafi e dei chimici .• Perchè 
Alberti riferiva il biglietto di Busatti allo acquisto di ' 
questo quadro sembrava al redattore della fiscale rela- 
zione posteriore P acquisto al biglietto ( z44 ) : Andro- 
ghetti esaminato lì i 8 . maggia i 84 z dice che lo ven- 
de t- 


(a4t) Proc. fogl. i 8 o. 

(aia) Proc. fog. 179 . 

(24.3) Proc. fog. J 79 . Relazione fise. pag. a 3 .- 
(244) Relazione fise. pag. &o. 


Digitized by Googlc 


dette CIRCA «ette anni u? dietro , quanto è dire circa 
il maggio del iS 35 . Nel dubbio «empre favorir deesi 
I’ accusato ( ) : indi la parola circa contiene il piu 

ed il meno e sempre estender si debbo o restringere a 
favore di lui (216) . Dunque in vece del maggio i8ób 
puossi ritenere avvenuta la vendita perlomeno nel no- 
vembre del i 83 i . Il biglietto ha la data del 9 dicem- 
bre di questo anno ( 24? ) » come dunque il biglietto 
si dirà posteriore allo acquisto del quadro ? 
g 5 I manoscritti caduti nel contratto Maisaarini , 

portafoglio segreto, non forma no che il numero di QUAT- 
TORDICI in tutto tra lettere e poesie (248) . Il collegio 
filologico conviene e vi convengono anclie Mazzanni ed 
il fisco che donOrazio Falconieri possedesse una volta^l- 
tissimi autografi del Tasso .e segnatamente LETTERE e 
POESIE Falconieri nel 19 novembre i 834 querelavasi 
di furto contro di Albeiii per aver deridati gli 

aiitosrafi totti.aegnatamente il volume di RIME 1 
JVE e i due volumi di LETTERE BELLISSIME E ■ 
MOLTO IMPORTANTI (249) ad esclusione però del 
giudizio sulla Gerusalemme riformata dello stesso Tor- 
miato . unico autografo restato nella biblioteca (200) . 
L’accuratissimo Scrassi nella vita del Tasso provava che 
alleile rime consistevano in canzoni , sonetti e madri- 
idi , mutazioni ..correcioni ed accrescimenti fatti dal 
Tasso alla terza parte delle tue rime ; provava in som- 
ma che i manoscritti posseduti d’ Alberti erano 
stessi una volta esìstili nella biblioteca Falconieri (2&i). 

VsU ciropmise d’. Alberti dee Telami de maao.scnt- 
' ti che sembravano di Tasso e provvenivano dalla bi- 
blioteca Falconieri . In seguito avvidesi di 
de ai medesimi aggionte che veramente scritti presen 
teeno di Tonarti i . di .Ile. rimercò 1. mancane. 
«Ji volarne più grosso già distaccatevi prima . Concia- 
Se «ràThe Alblrti noi gU. lì Tendett. come aoto^- 
fi del Tasso ma unicamente come scritti proy venuti da 
bSi^S cobo). P»l» «Il Pro« Albert, o.n »_r.a 


(tW Parie, de reaigo. ^o. 7- 
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• potuto sfuggire la galera , moltoppifi die confcssaTa ri- 
tenere veramente presso di sé gli a\itogr»fi che Pelruc- 
ci asseriva dislaccati . Ma . . . delitto in Alberti ? ... Ri- 
sultò che ad Alberti avea don Orazio Falconieri vendu- 
ti quei manoscritti nel 5 di giugno iSab , e da esso 
Alberti ricevutone il prezzo , di cui gli rilasciò quie- 
tanza (2&3) , prezzo stabilito e pagato a forma della pe- 
rizia fatta di comune consenso dal bibliotecario della 
Caianatcnse (abil . A vuoto dunque la querela di don 

, Orazio . Esso però a miglior consiglio si apprese ; ritrat- 
tò la calunniosa doglianza ; e fece si che Alberti tornas- 
se in possesso dei vendutigli manoscritti (a&b). Nel 24 di 
settembre i 834 decisa fu la causa , e se ne promulgò 
l'aureo giudicato nei termini che fedelmente trascrivia- 
mo s Unendosi luogo a ritenere GIUSTIFICATA LA 
PROPHIIìTA' nel capitano Alberti de' manoscritti di cui 
si tratta 1 e presso le corrispondenti dichiarazioni emes- 
se dal tig, D» Orazio Falconieri che ne aveva reclama- 
ta la ricupera , SI RENDANO LIBERAMENTE AL 
CAPITANO l MANOSCRirn MEDESIMI^ (ab 6 ). 
E in quel di appunto l’innocente Alberti riebbe tutt’ i ma- 
noscritti a PER FARNE QUELL' USO CHE PIU' 
CULI PIACERÀ'' y dichiarando che secondo le risultanze 
degli atti SI RITIENE LO STESSO MANOSCRIT- 
TO DI SUA LEGITTIMA , ASSOLUTA ED AT- 
TUALE proprietà: Oìfatti Alberti dopo que- 

sta cosa giudicata fece di essi manoscritti 1 ' uso y che 
più a lui piacque , ponendosi in società con Gentilucci 
per pubblicarne un SAGGIO 5 e lutto progredì in piena 
regola ; indi cadde sgraziatamente negl' intrighi di Maz- 
Karini y e 1 ’ uso fattone con costui trasse Alberti a scia- 
gura più lunga y grave altrettanto e non meno ingiusta. 
Bersaglio dunque delle calunnie sarà sempre il legitti- 

. mo possessore dei preziosi autografi di Torquato ?... 
Don Orazio accusavalo di furto : Mazzarini porta quere- 
la di falso . AI primo trionfo però del dichiarato inno- 
cente non può non susseguire il secondo. ) 

86 La processura sul furto e la successiva sentenza danno 
certezza y come positiva ferma ed inconcussa certezzj^ 
ella é y che Alberti abbia comperato da Falconieri qua^^ 
to questi avea di Tasso ed a Tasso riferivasi y tranne j| 
Giudizio sulla Gerusalemme riformala y cui Falconi^j.» 

di- 
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dice di possedere tuttora . E’ certo in diritto che ima 
cosa {’iiuiicata stia sempre per la VERITÀ’ I{cs judicala 
PRO VF.RITATE ACCIPITUR ( 258 ). Se quindi Alberti 
vcuiie a speculare in commercia con Mazzarini pubbli- 
cando i manoscritti di Tasso non é presumibile aver 
e di voluto piuttosto crearne degli altri o adulterare gli 
originali che dar questi come uveali acquistati : egli non 
vendea la proprietà dei manoscritti ; ma V usofritUo del- 
la pubblicazione poneva in comune: non aveva pertan- 
to alcun' interesse di occultare i veri e produrre dei 
falsi perché i manoscritti veri o falsi restavano sempre 
in sua proprietà . Inutilmente cianciasi oggi su la esten- 
sione della quietanza rilasciata da don Orazio : inutil- 
mente sul bollo della biblioteca Falconieri non a ver- 
nice, bensì ad inchiostro; frascherie son queste : la re- 
judicata paralizza ogni quistionéi ed è cosa indegna far 
rivivere un titolo che per espressa disposizione di leg- 
ge non può giammai più risorgere ( 25 g). La evidenza 
stessa ci dice che Alberti non hi falsato : ninno della 
famiglia Falconieri provasi che abbia falsato : non ha 
falsato il Foppa , non Giovanni Battista Guarini , non 
Alessandro Guarini , non Guarini fratello di Alessandro, 
non Carlo di Tommaso Strozzi , dai quali al Foppa i 
medesimi manoscritti pervennero, come rileviamo da- 
gli atti : dunque autografi sono i manoscritti sui quali 
tanto remore oggi si mena. 

87 Tutti gli storici parlano della famosa presa d’ Amalfi nel- 
P anno 1 l 3 b fatta dai Pisani che in mare combatteva- 
no per Lottario II cantra Roggero re di Napoli. Ivi si 
rinvenne allora un antichissimo greco manoscritto del- , 
le Pandette compilate da Trib'oniano per ordine di Gin- 
stiiùano I. Questo fatto sienrissimo fu pure messo in 
dubbio dalla temerità di alcuni saccenti ; anzi alcuni 
osano dubitarne' tuttavia. Fu la critica , dice il Laudi 
(260) a nostri giorni spinta all’ eccesso : con tuono im- 
perioso si mettono in dubbio ( e quasi sempre dai più 
sciocchi ed ignoranti ) 1 fatti meglio provati. Si negò 
che I lìteni avessero trovato P autografo delle pandette 
in Amalfi e ragione di ciò trassero gli opinatori dal 
silenzio degli sforici contemporanei. Prima di negare 
credenza a tal fatto convien dire donde i Pisani aves- 
sero quel manoscritto , che oggi conservasi nella Laraen- 
ziana di Firenze. .del. pari, che noi dimandia- 

mo dove passassero i manoscritti del Tasso posseduti 

una 


(2B8) Leg. 207 ff. de div. reg. ;ur. 

(269) Regol- di proc. crim. §. 

(s6o) Land, ristr. della Stor. Ital. del Tirab. voi. 1. pag. 
33 i not. 2. 
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lina volta dalla biblioteca Falconieri , vednti e nc^cnt- 
ti dal Sciassi nella sua biografia , non negati dall ac- 
cusatore Ma/.zarini , dal collegio filologico , dal fisco 
stesso?.. Dove mai passassero?., Diteci i|nesto , questi 
solo diteci , e non perdete tempo in oziosi quanto fan- 
ciullescbi sofismi, ben ridicoli a fronte dell a noi fa- 
vorevole opinione di quarantotto biljliotecani, di undi- 
ci accademie , di 'duemila letterati e di tanti Alonar- 
clii che sono ( il ripptere-.no ) più s.apieoti di ogni pe- 
rito ; opini-ine) plaudita da quasi tntt i giornali di hn- 
ropa ; opinione per ogni riguardo sominaincntc rispet- 
tabile ; opi^c sorretta dalla più giusta delle cose giu- 
dicate contro cui i prestìgi della invidia e della maldi- 
cenza indarno si oppongono. Sarà pon più giusta quel- 
la sentenza ; non più vera la perizia dei manoscntti fat- 
1-d dal bibliotecario Magno ì non la cortipra dal Falco- 
nieri -, non il testamento del Poppa -, non i| gmdiz'o 
del Serassì ? Dunque mentito ha un Magno; tanii let- 
terati , tra quali un MAI venerando membro dell’ Au- 
gusto e Sacro Porporato Collegio e maestro dei dotti, bari- 
no dunque mentito; mentito hanno tanti Re fapient.ssi- 
mi ; mentilo ha un tribunale ?.. Giudici, a voi si spetta 
tl decidere. 

Gap. III. 

DELLA TRUFFA 

88 Portato a luce di evidenza che falsità non esiste , è il-, 
lusìone , è chimera ; dimostrato , che quanto piye una 
prova, un sentore ne risultasse niuno havvi indizio che 
ingerisca sospetto essere Alberti il falsario ; veduto an- 
zi ch« lo incarto stesso prove ineluttabili quasi in ogni 
pagina ci segna della innocenza di Alberti ; e finalmen-- 
te resa evidentissima 1’ autenticità dei manoscritti e dei 
monumenti « parrebbcci inutile onorar di ragionamen- 
to l’ altro titolo , clic rimane , aereo del parhe calun- 
nioso : la truffa. Ma noi ci proponemmo parlare di tut- 
to e di tutto parliamo non per necessità di difesa, ben- 
sì per secondare il fiscale eccitamento. Vogliamo es- 
sere generosi. Sia per un momento il tesoro di Alber- 
ti un cumulo di false gemme e P autore della falsità 
n« sia pur esso. Che mai avrebbe il nostro Conte fal- 
sato ? Cose di letteratura e non più . Or be- 
ne s il regolamento sui delitti e sulle pene sotto la 
pategoria dei delitti di falsificazione in niun modo 
Quella di cose letterarie ha considerata • Che se al— 

• ivt-. 
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r nrlicjlj 2"3. di scnUmc prlvife si' parfa , de- 
terminasi ancora quali sien desse ; cioè riccrnle , obbli' 
{-azioni. E’ ben vero die fra quei nianoseritti ve<’j;on- 
si due obbligazioni del Tasso a fivore di Ascnnio Gi- 
raldini e di Abitim Eevi ^ omnicsso però il raso ipo^ 
letico di coritrafazione , il solo Tasso e gli credi di es- 
so avrebbero il diritto di querelarsene e non già il 
Mazzarini, che non éqnegli iièqiiesti. Gli alni manoscrit- 
ti non sono che lettere, poesie, memorie; cose tutte' di 
un genere ben diverso dille conlernp'ate in quell’arti- 
colo. Che anzi le due polize di debito prescritte sareb- 
bero già da due secoli e mezzo , ed in oggi conside- 
rar ,non si possono che come storici monumenti: il Tas- 
so’ cèrtamente iión sarebbe in grado di pagarle. 

89 Su quegli scritti adunque comecché di puro merito .let- 
teràrio , e sulla falsificazione di essi la legge penale si 
tace. Legge ninna in cose letterarie punisce il /oLo che 
si possa verificare nello scritto o collo scritto. Frate An- 
nio da Viterbo pubblicò alcuni frammenti di classici 
antichi. La invidia accusoMo d’ impostura. Il Pontefice 
allora sedente argomentò 0 bi scoperta é getiuina ó c 
supposta : se genuina dobbiamoci rallegrare , di- 
cea , che sotto il nostro pontificato siasene fatta una 
preziosissinia ; se ó supposta , noi 'dobbiamo rallegrar- 
ci che sia vissuto durante il nostro pontificato un uomo 
che ha saputo dare alle cose sue I’ apparenza dì cose 
antiche , imitare lo stile , e trasfondersi quasi nella 
mente e nel gènio d’ uomini di mia immortale cele- 
brità =. ‘Creollò sull' hlante" Maestro de Sacri Palazzi 
Apostolici , e se la morte non lo .avesse rapito , egli 
divisava elevarlo all’ onòrc' della s.acr.i porpora. Acca- 
demie c dotti innumerevoli opinarono che alcune fra 
ie còse di 'Passo possedute d’ Alberti superassero ■ Tor- 
quato medesirhoi Frate Aiiiiio fu premiato, perche la 
leggè’‘non pilniva : Alberti sarà punito perchè la legge 
non parla? Mi Alberti ha ing-mnato Mtzzarini ; ha in- 
gannato gli altri sodi ; ha ingannato la repubblica let- 
teraria , tanti associati e Minarchi . Frate Annio'avcva 
ingannato il tipografo ; gli associati; la repubblica let- 
teraria 5 non giùnse ai Monarchi forse perchè meno 
dotto e meli gradito. di Albèrti . Per Frate Annio il ti- 
tolo di trulla con falsità non ebbe adito nel tempio di 
.Aslrea , ed a ragione non lo bbbe . Se legge non vi 
era , come non evvi , che ammettesse o inibisse la 
imitazione o V aduìterazione della verità, in cose, 
raric , come si potrà ritener criminoso 1' nso di esse ? 
Ili cose letterarie la falsificazione non va mai divisa 
dall’ uso. . . ' 



■) toj ( 

90 Si cliià forse clic 1 ' uso non c viclalo s 'Ho pena se dan- 
no non aweiifja del Jcixo; clic dato questo caso, deli- 
Iiasi di truffa avere ragione in forza dell' art. 5Ó7- dii 
regolamento penale. Chi mai pel ferzo intendiamo? Se 
la repnlihlica letteraria , se "li associati , se i Monar- 
chi , (|uesti non si dicono in alcuna guisa ingannati , 
nè danneggiati . Per la truffa la legge vuole la querela 
espressa = UlìLLA PARTE CHE HA SOFFERTO DAN- 
1\0 = (260) non cs eiido la truffa nel numero dei de- 
litti di pubblico diritto punibili. II tribunale non dee 
rivendicale i diritti di coloro, che non vantanodi pos- 
sederli. Quindi se intendiamo per </uesti terzi ! conso- 
cii di Mazzarini e Mazzarini medesimo, è peso di loro 
il provare che Alberti con /rade ottenne Ittcro a DAN- 
NO di essi (s6i). E’ vero che questo danno fu conte- 
stato ; ma dove la prova ?... La legge mira al danno 
' reale , all’ ideale nò certo . Ma se mai si provasse <^he 
dalla frode di Alberti anziché danno , lucra e Incro 
grandissimo rilrarne polea il querelante, e se noi ri- 
trasse tutta sua fu la colpa , ne sembra che svanir deb- 
ba , siccome un’ aereo vapore , la mal presunta cri- 
ininalitò. 

gl A smentire il danno ed a provare il lucro non v’ biso- 
gno di desumerne d.igli atti ed altronde le prove certe, 
perché prova la più luminosa la più concludente si è 
quella , cui nella relazione sua il Esco medesimo ci 
somministra , avvertendoci alla pag. ao. che = né le lo- 
ro speranze ( de socii ) rhnnneano punto deluse , im- 
perocché sua Maestà benignamente accettando la dedi- 
ca , incoraggiaua V impresa con tai segni di straordi- 
nario favore che crasi fino per comandare a tutte le cc- 
muni di obbligarsi a prenderne una copia =• Qui però 
il relatore ha mancato di annotare che a ciò erano di 
già precedute le ministeriali a tutti gl’ Intendenti del 
regno , i quali aveano di già riscontrati i due Mini- 
stri dell’ interno e della polizia , assicurando che non 
soltanto sì sarebbero per la memoria di quel gran- 
de , che nacque sotto il loro cielo benigno , e che si 
onoravano di chiamarlo concittadino , prestati ad un 
tale officio, m’aggiungevano che ogni altro il più ze- 
lante e premuroso avriano impiegato per raccogliere 
nelle loro Intendenze il maggior numero possibile di 
firme . Ponendo per un momento da banda tali estese 

' ese- 


(260) Regol. penale §. 35 g. 
(* 6 i) Dct. Reg. S. 307. 


Digitized by Goog 


^ . ) >o 5 ) 

e seducenti promesse fatte a chi non poteas? manca- 
re di esecuzione , ognun vede quanto largo , copioso 
anzi immenso e smisurato l^cro si dovesse ritrai- dal- 

al numero di 

^ comuni del regno delle due 

Sicilie. La edizione di Napoli secondo il manifesto ‘del 
Mazzarim esser dovea di venti fascicoli: e questa ed i- 
^Jone a termini del contratto polcasi ripetere a comu- 
ue profitto in qualunque altra capitale di Europa e 
delle Isole adiacenti . .Ogni fascicolo importava nelle 
copie comuni ‘il prèzzo di un' ducato e di due per 
quelle colorate (262).’ Facendosi dunque un calcolo ap- 
prossiDiatiyq api meno che dalla impresa risultar po— 
tp-a alla societii nel solo regno delle due Sicilie, chia- 
nssirno appare che quivi il lucro avria potuto supera- 
SV. * *Sc dunque la società edi- 

trice per esser mesfa’’ a pa‘rte*di questo lucro aveva 
impiegati soli qua'ttromila scudi , deesi dire che da que- 
ata frode il querelante non danno ma 'utile immenso 
avrebbe ritratto . Crediamo che ognuno si eleggerebbe 
di esser frodato in siffatto modo: chi non soffre perdi-' 
ta alcuna, anzi chi moltiplica il suo danaro in tal ma- 
ltiera chi mai potrà dirsi truffato ? Se poi ragguagliar- 
e) vorrà il profitto provvenuto dalla edizione di Na- 
poli con quello che'ritrar jpòteasi dalla edizione ripetuta 
fi) Francia, in Inghilterra allf regni ed 'imperi di 
Europa, pòn che nelle Isolè àdiacentidi rriaggiór vastità 
del regno dilVapoli si dovrà convenire che il lucro superar 
poteva anche il MILIÓNE., Un opera idolatrata e pro- 
tetta da tanti Monarchi non potea'dare di mono . È’ 
indegno,del nostro secolo' dichiarar criminoso un effet- 
;lo che deriva iminediatamente da' nnp causa non cri- 
mihós'a';' chiamar danno l’ utile il piu cospicuo* risul- 
tante dallè commerciàli speculazioni, Se questo profit- 
to non si ritrasse non è forse per colpa deflà Ditta Maz- 
zarini , che mancò agl’ impegni contratti e che a sé e 
Sd Alberti ne paralizzò coll’accusa di falsità il bene- 
fizio? Pomponio a ragione declama = Quod quis- ex cul- 
pa sua datritium sentii , non intelligitur damnum scn-^' 
tire (263)r - • ' ’ ' ^ 

92 Da quésto' ragionare ognuno potrà dedurre che nel con- 
‘ tratto sboialè y non èssendovi della cosa contrattatatras- 
leriméntó ' di domi/iio , quale anzi il proprietario per 
‘ ‘ ' • se ‘ 


(262) Proc. pag. 4 i. 

<265) Leg. 2 o 3 de diverta reg. }ur. 
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*è libero riservava, nja la sola coinparleqip^ione a- 
r uso/rullQ (IdU medesima , non era da osjeryarsi la 
upalità di lai cosa, b?:isl (a ideotilà di cfsa cd il pro- 
fitto. La identit;'i diciamo , 'perché sn qiiella deterint^» 
pàtamente fu convenuta la compartecipazione dell nso- 
fVutlo; Il profitto ossia il jiicro , perchè questo é chia- 
famente e unicamente il fine tfel contratto ; a chi seu- 
a‘c una cosa obbligo st‘i ^i rispondere che tal sia qua- 
le nel venderla 1’ ha diclvapóta j ma phi non vende CU? 
l’ usòfrutio npn ha obbligo di ' rispondere se non che 
essa dia qqel ponnaturale reddito , che^ fu , come si 
disse, jo scopo de) poplratto. Y^erj o falsi adunque c le 
fossero quei manoscritti' , s^ prodpceyano , oyveré pplcan 
produrre jl lucro clip dpi coujratto formava il subietlo ed 
il fine V é *a cosa la pifi paz?a‘ del ' mondo ij ri- 
cercare della qualità , quando nella qualità nbn cons l? 
aie 4* cpntratto lo scopo e quando , (qualunque ei- 
' la siasi, consta che non alterava punto il profitto enp 
poteaseiie ritrarre' ? Óclli anzi subljml diceahsi quei 
manpscritti , lucro cplV 'associazione prodqccyano . che 
importava dunque pHe fossero di 'lasso o no ^ se lo 
scopo raggiungeano del contratto ? Dunque l' accusa^ di 
truffa qoh’rpggc ancorché i nqano'critti fossero falsifi- 
cati ed il falsario ne fosse Alberti, Che diremq se Al- 
bprti non è reo ’dejla falsificazione? 'Risponde allora la 
legge per lui ; manca il c/o/ó , nianca' j\ titolo di truf- 
fi» (26+). Che dipemo se ’i manoscritti è monumenti 
caduti' nel coulrjttlc» e gli altri ancora fiipri 'del con- 
tratto IVfazzarini rion si proyano falsificati ? Cifi'e dire- 
mo infine sé gli stessi monumenti e' n^aiiosprittr SCìNO 
SENZA DUBBIO AUTOGRAFr anzi' lo sonVSfiNZ’ 
OMBRA pi DUBBIO ? 'Ahi si | i^lbeptl Innocente' sof- 
fre lo squallore del carcere innocente è più di Tor- 
quato oppresso} é la miseria, l’avvilimento , 1’ obbro- 
brio ppr luj sono il fruttq’di una pura ed innocente quan* 

tp legittima convenzion^. 

93 Gran che gloriosa carriera dj yirtù Iq pìì^ qom- 

mendeyoli conduce Analnientc l* onèsto alfaticato cónte 
Mariano Alberti alla metà, cui egli mirava, insidiosa 
voce dal fango surta tronca quplla meta q raèàzó , è 
qùal perfida autrice di una j (^qdle di altra tapcìa im- 
puta delitti a quest' uomo di onore , che conscio di' sé 
tranquillamente sotto l’ ombra' dèlie* leggi riposa. Ma 

‘ • • . ghj 


(264) Leg- 20. cod. ad lag- cornei, de /al$. • Hegol. fie- 
nai. S- 357 - ' - ' 
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chi degli onesti e chi dei dotti non freme al>e impo- 
■tnre che straziano gifi da pii) anni questo innocente, 
'questo letterato cosi benemerito ? Italia , Italia stessa 
diiolsi , o giudici , che un dei più bei tesori oggi ra- 
pire le si voglia. Trepidante di perderlo a voi ripete 
quel che Uaqte scrisse al sqo maestro Brqnctto Latini 

' ,, Gente vien , colla quale esser non deggio ; 

‘ Siati raccomandato il mio tesoro, 
iVcI quale io' viv-o ancora ; e più non chieggio ,,, 

Italia sperimenba a suo danno questa grande verità che 
la invidia scolpisce di sè le traccie sul duro bronzo e 
la innocenza le segna presso il vulgo sull’ arena , A 
voi , o Padri sapientissimi , raccomanda a voi soli per- 
chè il giudizio della intera repubblica letteraria protet- 
to- da tanti iMonarehi èoronato sia dalla giustizia vostra 
e peftitoito alle'leltere il conte Alberti con qnelje ri- 
serve cui esige chi non ha colpa : un calunniato. Ro- 
ma , Italia, Europa intera gridano per mezzo nostro 
come il romano Oratore declamava nei centuriati co- 
mizii entro il campo di Marte = Veslrum est hoc ju- 
dices , veslras di^nitatis : recte hoc reperilur a vobis 
Ut VIRUM QPTimUM, ATQUE WNOCENTISSI^ 
MITM, PLURimiSQUE M0RT4LIBUS C4RISSI- 
. MUM, ATQUE JUCUNDISSIMUM , hìs aliquando 
calamitatihus liberetis ; ut omries inlclligant in CON- 
ClONiaUS esse IJSPID14E locum .in JUDICIIS FE- 
RITATI, 4 

Raffaele Avvocato Ala Primo 
Procuratore dei Poveri 
Angelo Dottor Mariani 




Digiiized by Google 



1 SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

monsignor 

GIUSEPPE ZACCHIA 

GOVERNATORE DI ROMA 

E SUA CONGREGAZIONE CRIMINALE 


ROMA N A 
Calunniosa imputazione 

O 1 

Stellionalo , falsità 6 truffa 

PEL 

Nubil Uomo Si^aor Conte Mariano Alberti 


SOMMARIO 



ROMA i843. 

Ila Si.n.Ft>ria della r7v. Cam. Apoft, 

C. f. ®- 


Digitized by Google 





N. 393. 

Pi alcune testi monianre sniraatenticità-< 
de* iVlanoscritri del Tasso 
I . puaseduti dal Con^e Mariauo Alberti ^ , 

SUL MERITO LETTERARIO DEI MEDESliVljl 
ED ALTRO. 


JV. 


t ■■ 

t 


A s L' ordine progressivo (tei documenti è qui di- 
verso da quello della copia allegata negli 
alti<, perché eojl era piaciuto a chi aveane • 
fatto uso nella confutazione delle perizie . 
Ad agevolare pertanto i ra/fronti a chi pia- 
cesse di farli , ' avvertiamo , che il numero 
romano indica V ordi le progressivo del pre- 
sente saggio y l’ arabico quello della eopitt 
esistente in altif il terzo preceduto dalla let- 
tera p. indica la pagina ove in atti si tro- 
va il documento medesimo- 



mllorchè Alonso II. Duca di Ferrara commise a 
G. B. Guarini di esaminare le carte in varie vol- 
te sequestrate a Torquato Tasso . . , per addi- 
jnqstrare pqn apposito scritto le colpe di lui ^ il 

f 'eneroso Guarjin fece al contrario la difesa del- 
' Epicq jnfeljce, e dovette per cqnsegqenza sptr? 
trarre dai documenti datigli a disaminare quellj 
che avrebbero potuto comppometterlof Tali parte^ 
che il Guarini yojeva restituire al Tasso , e che 
il Tasso pre^ò il Guarini d> ritenere , come, un 
suo dono ^ furono da Alessandro Guarini fìgiluo- 
lo di Giambattista cedute in parte a Carlo di Tom- 
maso Strozzi in parti) al benemerito Marcantonio 
Poppa , il quale ebbe pure col cambjo di molti 
condici MSS. la porzjone che Io, Strozzi conser- 
tava. Dal poppa passarono per testamento a Mona. 
Ottavio Falqontcri . ncllaiciii biblioteca tali MSS, 
pi custodirono e da lui e da suoi discendenti : 
finché vennero in parte a disperdersi passando 
nelle mani di qualche particolare , nella Palati- 
na di Firenze, nella Biblioteca privata del Duca 
A di 


p. 

Articolo estratto 
dal giornale di iVa* 
poli ini. il Lucifero 
del 5. Jo38. 

n. 44- Utorica pro- 
venienza dei Ma- 
noscritti. 
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di Lucca &c. Ma fortuna volle che la più gran 
parte fosse dal Conte Mariano Alberti acquistata nel 
182Ó dal Signor D. Orazio Falconieri. E dico for- 
tuna , imperocché il Conte Alberti, nel quale l'a- 
xuor delle lettere pareggia la gentilezza dell’ ani- 
mo , e le doti della mente, anzi che tenero na- 
scosto un tanto tesoro , non solo è cortese mo- 
strai'lo a chi glie ne faccia richiesta, ma per va- 
ghezza dell' universale vantaggio si accinge a far- 
ne pubblica naostra per mezzo della stampa , a 
cura di una società Editrice rappresentata nel no- 
stro Regno dal Signor Candido Mazzarini : e già 
possiamo assicurare che ben presto verrà fuori la • 
prima distribuzione. 

Aggiungeremo poche parole per gli Arduini della 
Letteratura . La storia de’ divépsì passaggi che 
quelle carte han sofferto è conferoiata dal Tira" 
buschi , dal Serassi e da altri rnqitissimi autori, 
(ff>ed autenticata da un processo, che il Falconieri 
EC>inlentò all’ Alberti per riavere le carte vendqte- 
pp>gli , dal quale Alberti usci vincitore. Hanno inol- 
tre parecchi valentuomini esaminati quei MSS. e 
riconosciutane 1’ autenticità : nè tacereoio avere 
il dotto Targioni Tozzettj es^nqlqsjto 1 ' inchiostro 
e la carta, e rilasciata pubblica testimonianza 
della loro vetustà. E. chi potrà più muover dub- 
bio dopo che un Carlo di Tommaso Strozzi frà 
gli antichi, e frà i contemporanei un Resini, uq ' 
Angelo Maria Mai , un Sebastiano Ciampi , uo 
^ Nicolini j un Folliqi, un del Fnria , un Bencini, 
un Bechi , un Celli , un Laqreani, un Rezzi han- 
no pubblicamente attestato di avere riconosciuti 
tutti qne ' manoscritti come' autografi ? Ai 
quali norr)t moltissimi altri potremmo aggiunge- 
re , ma non passeremo certp sotto silenzio quel- 
lo di Gino Capponi , ben diverso da quel rnày- 
chese Gaetano Capponi , che per sostenere le sue 
strane opinioni , fù il solo che volle gratuitamen- 
te impugnare 1’ autenticità di quei docpqi'enti . 
(T^Anche la nostra Accademia Pontaniana li confron- 
DT>tava nel t8a8. cogli autografi del Ti|ss‘o , che so- 
no nella Borbonica , e ne testificava 1’ identicità. 

Il nostro chiaro concittadino Filippo Volpicella , 
dopo averli veduti in Roma, ne dava fra noi 
distinta notizia negli Annali Civili ( Voi. XIL pag. 
gl. ) Ed il Principe Reale di Prussia inviava al— 

1’ illustre possessore, accompagnata di sua lette- 
ra nell’ - Aprile del 1837.', una medaglia d’ or#,‘ 
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nel Qtiì dritto redesi la propria effigie e nel Kh- 
vescio le parole : Mariano - e cooiit. Alberti» - 
ol> insigni» in Torquatum Tassum - merita 
MDCCCXXXVU. 

Questi manoscritti, consistenti in Poesie > Lettere 
ed altro carte del Tasso, ed in lettere del Duca 
Altbnso , della Sorella Eleonora , del Duca e det'^ 
la Duchessa di Mantova , di G. B. Goarini ec. ec. 
e quasi tutti di mano dello stesso Giiarini primo 
possessore postillati e annotati, saranno pubbli- 
cati tra noi ( come dicemmo ) per cura di una 
Società rappresentata dal Signor Candido Mazza- 
rini colle illustrazioni del Conte Alberti. Nè pili 
erudito commentatore potevan sortire quelle car- 
te, traendone giudizio da quel poco ohe come 
Saggia di tutto il lavoro ha già veduto altrove 
la luce. Tale pubblicazione spargerà mlrahil tu»' 
ce sulle opere c sulla, vita dell' infelice ed Im- 
prudente Sorrentino, e squarcerà il velo onde le 
sue calamitose vicende vennero dalla politica di 
que’ tempi ricopertev Velo impenetrabile , che so- 
lo poteva rialzare un uomo , che come il Conte 
Alberti riunisse in se molta dottrina , pazienza e 
mezzi onde riuscire nelle sue ricerche , e se vuoi- 
si pure , prospera fortuna coronatricc delle suq 
care indefesse = Emmanuele Rocco z 

Delle postille contenute nel secondo esemplare , 
quanto all’ esser scritte da Torquato, uon ebbi a 
prima giunta certezza tale, da non mettermene in 
qualche dubbio. La scrittura per lo più di gran- 
dezza men che mezzana, è fuori d’ ogni contra- 
sto propria dell’ età,. in cui egli visse, ma ora 
mostra la sua mano, ed ora sembra che no. Aven- 
do io rinvenuto nella Barberiniana , oltre parec- 
chie lettere c prose c poesie , parte già note , i 
parte ignorate, da quaranta e più volumi postil- 
lati di sua mano , pareva non esser uopo che di 
breve confronto per certificarmi di tanto. Ma la 
stessa copia delle Scritture originali del Tasso , 
altre stantemi sotto gli occhi , altre da me di 
quando in quando vedute ed esaminate in nu- 
mero assai grande, m’ ha mostrata, che di alcune 
non è cosa molto agevole decidere se siano , o 
no opera della sua penna ; tanto, non solo al mu- 
tare deir età , ma anche nello stesso volume , 
era egli uso di variare i tratti della penna , 
e le forme dello lettere ; o;a impiccolendole 
A 2 od 
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Art icolo citrt H &édt^ 
la prefazione del eh. 
ab. Rezzi premessa 
al Dante della Bar- 
beriniana postillato 
dal Tasso c pub- 
blicato dal eh. pro- 
fessore Resini nel- 
la sua edizione Pi- 
sana di tutte le o- 
perc del medesimo 
voi. XXX. pag. 7. 
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Si addimostra V iny 
sufjtcenza dei Calli- 
grafi per giudicare 
rettamente sull' au- 
tografila delle geriti 
ture di Tasso, 
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ed ora ingraitdendole ; ora adoperandovi diligen^ 
za , ed ora trascurataggine ; ora serrandole insie* 
me t od ora allargandole , e frequentemente 
ognuna di esse in diversa foggia affigurando. 
Della quale incostanza di mano ha spassi e cu- 
riosi esempli più che altrove, nè libri postillati, 
né quali credo , che si grandi variazioni abbia- 
no avuto particolare cagione dall’ aver condotta 
la scrittura a più riprese , e quando ad agio , 
e quando a molta fretta , e con penna ed in^ 
chiostro di temperatura e qualità diversissima. 
Laonde a tor via il dubbio natomi nell’ animo 
nii è stato mestieri dì far minuti e pazienti 
confronti: per li quali sono venuto però alla fi- 
ne conoscendo, che nelle forme delle lettere più 
particolarmente da lui usate , ed in ispecialità 
delle maiuscole , nè segni delle abbreviature , 
nell' ortografia , nei falli , nè quali soleva dare 
0 non raddoppiando , ove conveniva , le conso- 
nanti , 0 tralasciandone altre , e talora le intere 
•illabe; da ultimo nel costume di mutare spesso 
di foggia formando le medesime lettere dee. ( r, 
op. di Tasso edizione di Pisa per cura del Prof, 
flosini voi. XXX. p. 7. e seg. ) 

Avvertenza 

P’ altronde , secondo ne insegna un Pietro Testa, 
un Virgilio Talenti, un Valerio Spada, un Lo- 
renzo Todini , ed altri maestri dell’ antica e 
della moderna pratica di scrivere , è segno di 
falsità , se sopra lo scritto , che si confronta con 
un tipo certo, si ravvisai varietà nei tratti di pen- 
na , e della mano , nella forma e configurazio- 
ne delle lettere , nel modo di trarre le aste , e 
di ritorcerle ed in altre consimili apparenze . Or 
bene, da quanto ne discorre il eh. autore della 
prefazione , questa varietà appunto in tuttociò , 
che secondo i precetti dell’ arte dà segno dì fai* 
•ità , è al contrario segno caratteristico del mo- 
do di scrivere di Torquato. Ognun vede dun- 
que, e sente da se stesso, che trattandosi del- 
le scritture di esso, il giudizio negativo dei 
calligrafi dee ritenersi per afformativo dell’ au- 
tografìa , perchè il loro opinare si determina 
precisamente su quei dati che nelle scritture del 
Tasso indicano il contrario. Per giudicare dun- 
que sanamente non calligrafi si richiedono , ma 
persone esercitate d’ assai sugli scritti di colui , 
(he io tutto addimostrossi al comune degli Uo- 


mi- 
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mini o superiore , o in qualche modo stra- 
niero. I periti competenti però sugli scritti del 
Tasso e di altri antichi scrittori , sono per offi- 
cio ì bibliotecari: al giudizio pertanto di que- 
sti é non dei calligrafi è doveroso attenersi, lid i 
bibliotecaif appunto in numero ben copioso opi- 
narono dell' autografia di quegli scritti contro- 
versi } di che ne fan fede i loro certifica- 
ti; dunque lo stesso buon senso ci spinge ad ab- 
bracciare piuttosto il loro giudizio ; anzìcho 
quello dei calligrafi , e di chiunque altro non sia in 
questo onorevole impiego instituito. Ili 


ji 

Roma S7. Ottobre 1827. s A parer mio le due p. loo; 

Schede possedute dal Signor Conte Mariano Al- JJ Emo Mai ^id Prc“. 
berti , contenenti alcuni versi di Torquato Tas- fello della Biblioteca Fa- 
so ; cioè l’una incominoiaute Fiamma d' amor ; iicana,CQÌ nomini nul-. 
e r altra quando sarà ; sono certamente dima- lumparelogium, «xccer» 
no propria di quel sommo Poeta; e quindi han- ta dell'autografìa di due 
no il pregierolissimo merito di autografa , oltre poesie del Tasso-in- og- 
rinteressealtresloonsiderevolc deli'argQmeuto me- gi dichiarate apocrifis 
desimo. In fede &c. dal Collegio filologico. 

ANGELO MAI 


IV 

Tre Sonetti posseduti dal Signor Conte Alberti ; il 1 

primo dè quali: incomincia Tristo peasier ; il p. ivi 

secondo Amor alma è dal mondo ; il terzo F ol II medesimo accerta co- 
che l’ami costai ; e di più 1’ ottava che incomin- me sopra d'alcune altre 
eia Addio Città sembrano a me infrascritto scrii- dichiarate apocrife pari- 
ti VERAMENTE di mano propria del celebcr- menti dallo stesso Col- 
rima Torquato Tasso. Cosi giudico ( sempre con logio, 
la debita riverenza verso i pareri di chi altrimen- 
ti giudicasse ), In fede &c. e Roma 91, Mar- 
zo 1828. 

ANGELO MAI 

V, 

Attcsto io infrascritto , e fò certa fede, che le poe- 3 . 

sle manoscritte , possedute dal Signor Conte Al- p. 100 t. 

berti , e da me esaminate, le quali consistono 11 eh. ab Rezzi conferma 
in tre Sonetti cominciaiitì il 1. Fol che V ami f autorevolissimo giudi- 
coslei , ma duro freno : il 2. Amore alma è del- zio del lodalo Emo sopra 
rnondoì amore è mente', H'S Tristo pensier ch'ognor altre poesie dichiarale 
t' aggiri intorno \ e in due stanze, oomincianti apocrife come sopra. 
la I . Fiamma d' amor , che mi diixvi il petto ; e 
la 2. Aidio Città di tradimento , e inganno; e in 
una quartina , che comincia = Quando sarà che 
(t Eleonora mia , sono senza alcun dubbio di ma- 

A 3 no 
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4 - 

p. 10 1. 

Il eh. Sig. Francesco 
Pel Furia Bibliotecarlot 
dell' /. e Reale Lau- 
’ renziana di Firenze fa 
certa fede dell’ autogra'- 
fìa oT un’ intero volume 
di Rime del Tasso dir 
chiarate tutte apocrife 
dallo stesso Collegio Fi- 
lologico. 


VII. 

5 . 

p. ivi 

11 Bibliotecario dellaMa- 
gliabecchiqna di Firen- 
ze conferma il giudizio 
di Pel Furia , e accerta 
dell'autografìa del ca- 
rattere di Carlo di Tom- 
maso Strozù esistente 
nello stesso Folume. 

Vili. 

. 6 . 

p, 101. t. 

Il Bibliotecario della /• 
e R. Accademia della 
Crusca Sig. Tommaso 
Gclli. .cerli/icq corfie so-: 
pra. 


^ <5 

po di Torquato Tasso , come ho ^oposciuto , e 
potrìt ognun conoscere cqn certe?za del confron- 
to di parecchi manoscrilti autografi dello stesso 
scrittore , che si conservano nella Libreria Bar- 
berini = Dal Palazzo Barberini questo di a4. di 
Marzo 1828. = LUIGI M. REZZI Bibliotecari o > 
della Libreria Barberini. 

Avendo io sottoscritto , Regio Bibliotecario della < 
Laurenziana , esaminato il ips. intitolato Rime 
del Sig. Torquato Tasso scritte di sua mano 
in numero di cinquanta Carte di diverse gran- 
dezze , fattemi vedere dalla gentilezza dell’ Illu- 
strissimo Sig. Mariano Alberti; contenente oltre 
le Poesie indicate nel soprascritto Attestato del 
pb. Sig. Bibliotecario Luigi Marta Rezzi , anche 
altre Rime di questo sommo Poeta ,io pure con- 
vengo nel parere di e«o , e del eh. Monsig, An- 
gelo Mai BlbliotecarIoi.della Vaticana , che siano 

Sp.scritte di sua mano, presentando tutti i contra- 
segni dell’ autografia. Di che in fede &c. = Firen- 
ze i3. Nov. '833. = jVelIa R. Biblioteca Lauren- 
ziana = FRANCESCO DEL FURIA, 

Adi i3. Novembre j833. = Iq infrascritto Biblio- 
tecario della pubblica Imp. e R. Biblioteca Ala- 
gliabecchiana di Firenze , convengo con i due 
dottissimi Bibliotecari sudetti di Roma , cioè il 
Sig. Abbate Rezzi, e Monsig, Angiolo Mai nel- 
la perizia del Codice presente 1 e specisltpente 
attesto , che la precedente nota è di propria ma- 
no di Carlo di fommaso Strozzi riguardante 
questo stesso Codice « e unita al medesimo , ed 
in fede mi soscriyo = VINCENZO FOLLÌNI Bi- 
bliotecario m. pp. 

A di «3. Novembri i833, = Io infrascritto Sotlo- 
bibliotecario della I. e R. Maglijbecchiana ,e Bj- 
bliotecariq attuale della I. e K. Accademia della 
Crusca, non dubito che il carattere esistente nel 
MS, di proprietà del|’ Rimo Sig. Mariano Alber- 
ti intitolalo = Rime del Sig. Torquato Tasso 
scritte di sua propria mano^ = non sia veramen- 
te autoer.ifo del medesimo ; e la nota posta die- 
tro al frontespizio non sia parimenti identica di 
Carlo di Tommaso Strozzi , come fù da me con- 
frontato, c verificato in comp.ignia del Sig. Bibl. 
y, Folliui sopra gli originali del medesimo , cu- 
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stoditi in questa Bibl. Magi. , cd in questa opi- 
nione tanto più mi confermo dietro 1’ autorità 
di personaggi gravissimi , e perché tutto il ma- 
noscritto presenta in se stesso tante intrinseche , 
_ ed estrinseche autenticità da esser pienamente 
convinto della di lui totale originalità. Ed in fe- 
de mi soscrivo = TOMMASO CELLI m. pp. 

Di fuori = Al chiarissimo Sig. Conte Mariano Al- 
berti = di dentro - 

Sig. Conte Venerat. e Padrone mio Colend. = Ella 
si sovverrà , essere stato il Gibbon solito a dire, 
eh’ ei non avrebbe barattata la passione di legge- 
re con tutti i tesori dell' India. (,)ualchc cosa di 
simile dovrei dirle io , senza peccare d’ iperbole, 
del piacere , che mercè la gentilezza sua , mi 
procurò jeri la vista , e la lettura degli autogra- 
fi dell' immortale Torquato Tasso , dò quali El- 
la è fortunatissimo possessore. La vista , e la let- 
tura di questi autografi producono nell’ animo 
un’ estasi , che sembra rapirlo, e trasportarlo nel- 
la situazione calamitosa , e patetica , che ne ispi- 
rò i concetti a quel grande , ed infelice poeta. Il 
mio cuore, Sig. Conte veneratissimo , è pur sem- 
pre , mentre io le scrivo , fitto sii quegli scritti. 
In niun’ altro lavoro suo quell’ immortale , eh’ 

10 ad ogni poeta antepongo , mostrò mai tanto , 
a mio credere , la forza, q l’altezza del suo grand’ 
animo. Ogni amatore di Tasso dovrebbe intra- 
prendere un pellegrinaggio per visitare presso di 
Lei quelle preziose reliquie delle sue sventure , 
di suo genio poetico , e dell* alto senso eh’ egli 
ebbe della dignità dell’ umana natura. = Ho vo- 
luto con questo foglio darle un sincero , e più 
durevole segno della gratitudine mia, che lo se- 
guirà ovunque vada, non meno chè de’ sentimen- 
ti di altissima stima co’ quali ho l’onore di rasse- 
gnarmi = Dai Bagni di Aqui 20. Luglio i 833 . = Suo 
Divot. UmoServ. a G. CARMIGNANL 

Fuori a Al Nobil Uomo Sig. Conte Mariano Al- 
berti a Di dentro a Signor Conte = Molti sono 
i monumenti pei quali si ricorda il valore , cd 

11 senno italiano ; ma ninno , a mio avviso , in 
questo gareggia, con quelle molte scritture , che 
da lei si possedono vergate , senza più, dalla ma- 
no dell’ Autore della Gerusalemme. Infatti per 
esse si toglie ogni dubbiezza intorno alla vera 
cagiono della miseria , nella quale fù avvolto 

A 4 quel 


IX. 

ib 

p. 100. 

Il celebre Profess. 
di diritto criminale 
Sig. Carmignanif e- 
saminati i mano- 
scritti del Tasso in 
oggi controversi, per 
la parte letterària e 
LEGALE fa con 
entusiastica ammi- 
razione certa fede 
dell' autografìa de 

medesimi. 


X. 

16 

p. 111. 

Il chiarissimo Pro- 
fessore di belle let- 
tere signor Bonaini 
toscano accerta del-' 
V autografia e som- 
mo merito lettera- 
rio dei manoscritti 
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dirhìnra!t non do- 
f;,,; <id Tasso per 
erronee avvvlenze 
dal Colk^io l'ilo- 
gico sudello- 


XI 

>7 

p. ni t. 

L’ esimio letterato 
òig. Carlo Guerraz- 
zi toscano fa plauso 
al giudizio dei Bi- 
hliotccari e dei dotti 
suir autografia , e 
merito letterario dei 
manoscritti in qui- 
stione. 


XII 

u 

p. 109 t. 

Il famoso Professo- 
re sig. SebastianTi 
Ciampi, editore dias 
sai copioso uuin.d’i- 


8 

quel sommo , sfi cui fù tonto , e «i vario il 
disputare dei dotti, e si liarmo nuoii testimo- 
ni del suo divino poetare. Molti, pregiatissimo 
Sig. Cinte, si sono di lei rallegrati per questo fe- 
lice scuoprimeuto . Lo avranno tallo’ con siu- 
'ceriti'i pari , ma non maggiore de'la mia . l’ro- 
fitfo di quest' incontro favorevole per segnarmi 
- Di V. S. Illma = Bagni d' Aqui 20 . Agosto 
i853. = Devmo, Obbimo Servitore = FRAi\'CK- 
SCO BOiVAIiXI. 

Di fuori a All’ Illmo Signor Conte Mariano Ala 
berti = Livorno = Di dentro = Illmo Sig. Con- 
te a Livorno 27 . Agosto i833. a In. questi po- 
cbì versi prego V. S. Illustrissima di voler ac- 
cettare i miei distinti ri igraziameuti per la gen- 
tilezza , che si è compiaciuto esternarmi in far- 
mi ostensibile \iivo dei Capi d'opera deli'imnior- 
tale Autore della Gerusalemme , il quale disgra- 
ziatamente può chiamarsi il fomite delle sue pe- 
ripezie. Questo preziosissimo Codice , a tutti fi- 
no ad ora ignoto , eccolo , mercè le di lei cure 
sorto da ignominiosa polve di dimenticata Hi- 
blioteca , apparire qual astro lucente a riscliia- 
rare le tante moltiplici questioni dei passali , e 
presenti letterati, ecco all’Italia nuovo fregio 
alla sua gloria, ecco alle lettere altro gradito , 
altro squisito pascolo. Ogni elogio che far po- 
tesse questa mia incagli ita penna a tanto inesli- 
mabil Documento, a mio credere, sarebbe nullo, 
dirimpetto a quel che giustamente ne hanno 
detto i tanti celebri letterati , die hanno avuto 
l’onore di considerarlo. La cosa ó troppo graii»- 
de di per se stessa, per cui serve aprirne una 
pagina per rimanerne muti, incantanti ! A no- 
me delle Lettere , dell’Italia , oso pregare il 'com- 
pitissimo Signor Contea ben custodirlo , o qnol 
altro Argo novello vigilare sì prezioso Tesoro 3 
Con stima intanto , e eonsiderazionc passo all ’u- 
nore disegnarmi = Di V.S. Illma = Dnio, Oblino 
Servitore » Dottor CARLO GUERRAZZI =. 

AI Nobil Uomo = Il Sig. Conte Mariano Alberti s 
Firenze x Signor Conte Eruditissimo = Firenze 
10 Settembre i833. x Perché ella vuole , ohe io 
le raltifìchi in iscritto l’opinione mia esternata^' 
le a voce, quando ebbi il piacere di osservare le 

■ di- - 
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étrerstf «emittore «ntografe del gran ^ta Tor* hediii preziosùsimi 
qdato Tasso da V. 8. possedute , non ho dilfi- manoscritti ed ait~ 
colth dt farlo in questa mia lettera confìdenziate> tore di opere applau 
Cousiderando che spesso ella non pienissima evi* ditissime oer doitri- 
denza di latto, suppliscono le prove chiamate na ed erudizione, ac^ 
morali, ed ilncbe sole producono da se mede- certa come sopra^ 
aime il convincimento della ragione , non posso 
negare la ingenua dichiarazione della persuasio- 
ne mia , che le scritture da V. S. mostratemi 
tanto delle Poesie Manoscritte intitolate s Rime 
del Signor Torquato Tasso scritte di sua pro- 
pria mano > quanto quella delle postille de’ Li» 
bri a stampa ugualmente da V. S. posseduti , 

•iano veramente di Torquato Tasso . A questa 
credenza mi conducono : primo la gran somi- 
glianza, che ravviso di queste scritture con 
qnelle di iù Lettere antografe del predetto 
celebrePoeta, quantunque appariscano scritte in cir* 
eostanze di agitazione di animo , e perciò il ca- 
rattere creder si po ssa più trascurato , o come 
tuoi dirsi più strapazzato. Mentre che le scrit- 
ture mostratemi da V. S. potrebbero credersi e- 
aeguite in alcune dì quelle carte con maggior 
diligenza; Certo ti é , che appena Ella ebbe la 
gentilezza di presentarmele dinanzi agli occhivi 
riconobbi la scrittura autografa del gran Poeta , . 

e La seconda ragione , che m’indusse a ra vvi- 
sare nelle dette Scritture il carattere originale 
della mano di Torquato Tasso fu la riunione " » 

delle prove storiche positive , ed altre acciden- 
tali , ed accessorie da V. S. fattemi conoscere , 
e che accompagnano autenticamente , ed anche 
materialmente quelle carte ^ ed al^ni di quei 
libri stampati. Finalmente peso non lieve aggiun- 
sero alla mia opinione i giudizii molti precedenti, 
e snssegnenti di letterati di gran nome , conosci- 
tori non solamente della scrittura di Torquato Tasso 
ma delle molte di famosi Autori de’ secoli tra- 
passati , e che certamente nel corso della vita 
letteraria loro per varie circostanze e per modi- 
ficate , o molate abitudini della mano nel corso 
di lunga età , e per altre cagioni non scrissero 
sempre uniformemente ^ e con identica confi— v 

giirazione di Lettere in ogni parte , a segno che 
se non vi concorressero incontrastabili prove 
morali , giudicando dalla sola scrittura , potreb- 
besi dubitare della d’ altronde incontrastabile , 
autografi ia. a Tanto credo che potrà bastarle in 
® A 5 con- 
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XTII 

i8 

p. ua 

Il eh. Sig. Alberto 
l'fota cotanto ap-^ 
piaudito sul Teatro 
Italiano y di cui in 
oggi ne sostiene la 
gloria^ fà voto per- 
ché rjtalia non per» 
da quel ricco e no- 
bile tesoro^ che co- 
me brutta e guasta 
merce ha giudicato 
il consesso di sopra 
indicato 


XIV 

7 

p.' joa 

Il Secretorio perpe- 
tuo deir Accademia 
della Crusca Signor 
Fortunato Becchi 
e Sig. Bencini Bi- 
bliotecario della 
Riccardiana con- 
fermano V autore- 
vole opinione dei 
dotti e dei Bibliote- 
cari sull’autografia 
dei manoscritti pos- 
seduti dal Conte Al- 
berii^e sull'origina- 
lità del carattere 
dello S troni 


IO 

conGsrma della medciima opinione' d» me ester- 
natale a voce , e sioceratnente mi dichiaro , epa 
stima, e rispetto = Di V. S. £rad. s Devmo » 
OLI. Servitore s SEBASTIANO CIAMPI = 

Al Nobil Uomo = Il Signor Conte Mariano Albertb 
Firenze = 

Ornatissimo Sig. Conte - Firenze 3o Ottobre i835= 
Ella ha voluto procurarmi una delle maggiori 
soddistazioni, cui potessi desiderare , nel permet- 
termi la lettura di quelle preziose scritture au- 
tografe del Tasso , che Ella possiede , come pu- 
re delle annotazioni con le quali l’infelice Epico 
arricchì 1’ Eneide nel volume che pure sti. pres- 
so di Lei. Io fó voti , e meco si uniranno tut- 
ti i buoni Italiani, aflìnchè piaccia a S. A. S.ll. 
il Sig. Duca di Toscana , od a qualche altro 
Principe d’ Italia , di fare un’ acquisto cosi im,- 
portante, e per cui tanta luce ne deriva alla 
istoria del sommo Poeta. IL sarebbe veramente 
a dolere che tali manoscritti dovessero fiegiare 
qualche biblioteca straniera. Io la prego , Signor 
Conte , di volere accettare i mici vivi ringrai< 
ziamenti , e un’ attcstato dell’ alla mia ossequiar 
sissima stima = Serv. suo Oevmo , ed Uhltuo n 
- ALBERTO NOTA s 

A di j 5 Novembre i833. = Noi sottoscritti avenr 
do esaminati i manoscritti intitolati = Rime del 
Signor Torquato Tasso e posseduti dall’ Illmo 
Signor Conte Mariano Alberti , facclara fede ^ 
che siamo d’ avviso esser questi di mano del 
Tasso ; poiché vi sono tali e tante prove 'si ia- 
trinseebe , e si estrinseche, che convincono pte-r 
namentc di questa verité. Che se nella Riccarr 
diana non esiste alcun’ autografo del Tasso, col 
quale possa collazionarsi il carattere dei memo- 
rati manoscritti ; pure teniamo per fermo , che< 
non sia a dubitarsi della loro autenticità , quaivr 
do è questa testificata da un Mai , e da niv^ 
Rezzi. Nè vogliain poi rimanerci dal dire , chC' 
ne sembra doversi tenere in grandissimo conto. 
1’ attestato del chiarissimo Signor Vincenzo Fol-» 
lini , ove pongasi mente , che per esso vicndet-r 
to , che Io scritto dello Strozzi , che sta nella 
prima pagina a retro dei menzionati manoscrit- 

’ti , e pel <inale è annunziato esser questi del 
Tasso , è conforme al carattere che di esso. 

Stroz- 



1 1 

' Strozzi si conserva nella celebre Biblioteca , alla 
quale presiede il nominato Signor V^incenzo Fol- 
lini = C. GASPERO BENCINI Bibliotecario In- 
terinò deiri. e R. Libreria Riccardiana = D- 

FROrrUOSO becchi impiegato Bell’ I. e R. 

Libreria Riccardiana = 

A di i6 Novembre i835. = Attesto io sottoscritto XV {) 

Bibliotecario della I. Accademia delle Belle Ar- g 

ti , e fò certa fede, che avendo esaminato at- p. io5 t. 

' tcntainente un Volume intitolato s Rime del Jl celebre Prof-Sìg. 

Signor Torquato Tasso scritte di sua propria Nkcolini Bibliote- 
'mano = il Laberinto d’amore del Boccaccio con cario dell'Imp. e li. 
copertine di seta ricamate , un Virgilio , la Poe- Accademia di belle 
tica d’ Aristotile , e il Patricio della Milizia Ro- arti di Firenze orto- 
mona mostratimi dal Conte Mariano Alberti , r£, e gloria del co- 
bo ritrorato nel carattere delle Rime , delle turno Italiano ^ nell' 
postille, e Poesie scritte sopra i citati libri una uniformarsi di pro- 
'cosi uniformo configurazione col carattere del pria scienza £ co- 
Tasso a me ben cognito, c tante intrinseche , scienza al parere 
’ed estrinseche autenticità da poter asserire con dei dotti, e dei Bi- 
picnu convinzione, e sicurezza esser tali cose au- bliotecari , giudica 
tografe del medesimo. In questa sentenza sono della sublimità ma' 
tanto più fermo, in quantochè la trovo auten- ravigliosa di quelle 
ticata dall' autorevole opinione d’ un Angelo stesse rime che il 
Maria Mai , d’ un Ab. Rezzi , d’ un Furia , d’ Collegio Filologico 
un Ciampi, d’ un Bencini , d’ un Becchi, d’ un ha reputate basse e 
Rosini , e d'altri chiarissimi eruditi,! quali tan* pilissinie. 
to esercitando il loro occhio , che la loro cri- 
tica giudiziosa sugli scritti degli antichi , e- 
scladono dal mio animo ogni sospetto di po- 
termi ingannare . Di più osservato , che il 
diligentissimo Signor Bibliotecario Vincenzo Pol- 
lini ha riconosciuto per identico il carattere del- 
la nota di Carlo di Tommaso Strozzi posta die- 
tro al frontespizio delle rime , nella quale coll’ 
istoria del Manoscritto autentica egli per origina- 
le il carattere del Tasso , pare a me, che questa 
testimonianza sola sarebbe più che sufficiente , 
perchè Io Strozzi fù quasi contemporanco del Tas- 
so , e giudice per dottrina , e per onestà com- 
petentissimo in simili materie , 

BOChe se poisi volesse por monte alla sublimità del- * 
le Rimo , le quali a me sembrano fralle miglio- 
ri uscite dalla sua penna", ed ai pcntimeni pro- 
pri soltanto dello scrittore originale , io sono d’ 
avviso thè ancor senza il corredo di tante auten- 
ticità potrebbe asserirsi con franchezza , che il 

so>^ 
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•olo Tasso potè scriverle , perchè sono di tal 
tura , che ci dipingono al vivo le varie vicende 
della vita di esso . E tal pittura esser non pote- 
va ohe l’opera di colui che soilrira tante sventu- 
re . Non può I’ immaginazione riscaldarsi a tal 
segno senza provare ciò che con tanta verità ti 
descrive =s 

Questo è il giudizio che in unione ai dotti summen* 
tovatì credo dover proferire a gloria della verità 
sopra cose di tanta importanza per la storia del 
grande Epico Italiano , e per quella della nostra 
JUeitcratura . a 

CIO. BATTISTA NICOLINI a 


xr/. 

»» 

^distanza dell' I, 
e R. Corte di To- 
scana V Incaricato 
di affari per la S. 
Sede annuncia la 
proroga al permes- 
so di dimora in To- 
scana per ultimare 
T iniziato contratto 
dei manoscritti del 
Tasso , 


Air Illustrissimo Signor Conte Mariano Alberti Ca- 
pitano di Linea a 

Firenze 

Illustrissimo Signore 

Dietro speciali premure di Sua Eccellenza il Signor 
Conte della Gherardesca Maggiordomo Maggiore 
di S. A. I. e il Granduca di Toscana avan- 
zai per Vostra Signoria Illustrissima lo mie pre- 
ghiere alla Suprema Segreteria di Stato di Sua 
Santità , perchè Ella venisse autorizzata , essen- 
do Capitano di linea delle Truppe Pontifìcie , a 
rimanere in Firenze tutto il mese corrente per 
motivi di salute , e per disbrigare at.e le un di 
lei negozio , iniziato colla prelodata Eccellenza 
Sua s L’Eminentissimo Signor Cardinale Segre- 
tario di Stato con suo venerato Dispaccio N. S927 
del li corrente mi ordina di significarle , che 
essendo stata l’Eminenza Sua Reverendissima as- 
sicurata dal Comando Generale delle Armi « che 
non sia punto buona anche attualmente la salu- 
te di Vostra Signoria Illustrissima , la cui sup- 
plica per la proroga del permesio di assenza con 
soldo a tutto il Mese andante mi feci un dove- 
re di rimettere al prefato Eminentissimo , non 
aveva diffìcoltà d’accordarla a lei a termini dell* 
Istanza suddetta , e mi ha ordinato egualmente 
di parteciparle questa ulteriore condiscendenza si- 
no al termine implorato . = 

La prego intanto a gradire Pattestato della distìnU 
mia stima , e pari considerazione . 3 
Firenze 18 Novembre i 833 
• C.FELICIANGELI 

Fi- 
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Firenze n di 2 I iVovciiilirc iS“3 XVII 

Io infi*.i scritto Profcssoro di C.'iimio;i :i|)[>Iicat>i ncU' 10 

I. e R. Accademia delle JJelle Arti , avendo ve- p. io5. 

dnfo , cd acciinitarneiite cs.miin.ite alcune Poesie V esimio Professo' 
del Tasso , manoscsiffe , rilegate in nn liliretto re di chimica app li- 
coperto di velluto fiirchiiio , ed appartenenti all’ cnta Si^. Targioni 
llinstrissinio Signor Conte Alberti di Roma , so- 'Pozzetti con accur a 
no di opinione che quei manoscritti siano di pi i- ta analisi sulC in^ 
ma mano , antichi , e non artincialmentc imita- chiostro , macchie - 
ti, come si dice a fac simile , e clic perciò con- sfumatura dei lem- 
frontando col carattere del Tasso , siano auto- bi della carta ^ pa— 
grafi di lui , 5 Le ragioni clic mi portano ad lina , pieghe ^ insu- 
averc qucst'opiniane , c c!ve mi lamn credere non diciamenlo ecc. ac- 
essere quegli scritti artefatti per farli comparire certa della vetustà e 
antichi , sono le sogumti . = Primieramente l’in- legittimità dei con- 
chiostro con il qnale sono state scritte quelle di- traversi manoscritti. 
verse schede , e cac quasi in ciascuna di esso 
differisce nel tuono generalo di tinta , dal che si 
può credere essere state impiegate diverse quali- 
tà d’inchiostro fatto in diverse fibbrichc. , oltre 
l’essere tutto uniformemciito ingiallito , ha sof- 
ferto , ( si noti bene ) qui e li in vai'j punti , 
e parzialmente mia manifesta alterazione , cd in- 
clusive in alcuni luoglii , ove era più addensa- 
to , si è distaccato quasi scrostandosi , cd ha la- 
sciato sotto di se la carta penetrata dal suo color 
giallastro pallido e quasi rugginoso , come appun- 
to fanno grincliiostri molto invecchiati. Ora sen- 
za far conto del generale , ed uniforme ingialli- 
mento , clic hanno sofferto più 0 meno gli scrit- 
ti di tutte quelle pagine, a seconda della diversa qua- 
lità di inchiostri usati, giacché ciò polrcbbcsi anche 
ottenere con inchiostri preparati a bella posta con 
molto persolfato di fcrro,vi è da notare quell'altera- 
zione parziale quà e là in varj punti sulle lettere 
detto scritto parzialmente esse pure alterate ; lo : 

che si riscontra anche più manifestamente in 
quel madrigale ^ 0 di verace amor magia pos- 
sente = Quale alterazione parziale nel colore , e 
penetrazione dell’ incliiostro , non può esser l’ef- 
fetto che della vetustà,nè può assolntamente pro- 
curarsi con verun’ agente chimico. Infatti rtes- 
snna traccia si osserva di lesione sulla carta , o 
di macchia , 0 di sfuraatùra , a slavatura all’ in- "ì 

torno dei punti alterati , come necessariamente 1 

dovrebbesi scorgere , se qnalchè • reagente chimi- 
co fo'sse stato adoprato localmente e parzialmen- 
te , per scemare il tuono 4i tinta , ed alterar^ 

ne 
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nc ili quel punti I’ inchiostro . = Secondaria- 
mente la colorazione in giallastro sporco della 
carta di questi manoscritti , tutta dcvcsi alla ve- 
tustà di lei , giacché per quanto si possano co- 
lorire i fogli di carta , colla decozione di cafTc , 
o di altro, o col fumo di varie sostanze in com- 
bustione , per dar loro una patina di antico, pur 
- tuttavia net caso di questi manoscritti la cosa è 
ben diversa . Osservando con diligenza questa , 
dico patina di antico , che ha la carta di quali- 
tà dilTerentc, sìa cui son scritte con- vario inchio- 
stro le Poesie del Tasso , si vede , che quella 
patina , o tinta non ha un’ uniformità di colo- 
re, ma che invece presenta quà c là macchie or 
più, or meno visibili, sfumate, e- variate di for- 
za di colore, abbeiichè uniformi alla tinta gene- 
rale. Tal’ irregolarità di patina nel modo che è 
8Ù queste carte , non può artificialmente procu- 
rarsi senza alterarne almeno un poco in quei 
luoghi P inchiostro , il che non è avvenuto; per- 
ciò a mio parere devesi essa ripetere dall’ umi- 
dità dell’aria, e dalla polvere, o da altri natu- 
rali agenti lentamente assorbiti per vetustà , e 
non per arte . Alle quali macchie si può egual- 
mente aggiungere come segno di vetustà, il con- 
torno o sfumatura che vedesi sù quasi tutti i 
margini di quelle schede , or più or meno este- 
sa e colorita , e che manifestamente conoscesi 
esser fatta dalla natura, e dal tempo, e non dal- 
l’arte, poiché P incliiostro che trovasi sopra al- 
cuni luoghi di questi contorni più slargati , non 
ha sofferto, come avrebbe dovuto anche legger- 
mente , se artificialmente avanti, o dopo lo scrit- 
to fossero stati tinti o toccati con chimici agen- 
ti quei contorni . Le quali cose di colorazione 
per vetustà , e non per arte , come ho detto , si 
possono più che altrove osservare in quel Sonet- 
to = Scipio o pietade è morta , od è bandita . s 
Le lacerazioni pure che si vedono nei contorni 
delle pagine o schede sulla carta ^ sono manife- 
stamente opera del tempo , e non credo che pos- 
sano artificialmente cosi bene imitarsi; come nep- 
pure credo imitabili dall’ arte le logorazioni , e 
colorazioni delle piegature sulle rispettive facce 
esterne del foglio piegato a lettera, come si può 
vedere nel Sonetto = Amore alma è del mon- 
do , amore è mente ec. = e nella lettera ad Al- 
fonso d* £stc s Ter le quali considerazioni io so- 
no 
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no d’ opinione , che le Poesie mnnoscrltte del 
Tasso da rae vedute , ed attentamente esamina- 
te , siano scritte senza artifìcio alcuno , e che 
tutte le macchie, e colorazioni della carta, eie 

parziali sbiaditure dell’ inchiostro , c sue altera- > 

zioni si debbano ripetere dalla vetustà di questi ^ ■ 

scritti, e non dall’ arte, clic abbia tentato imi- 
tare r antichità di quegli scritti medesimi. = In , 

fede di che ho fatto , e firmato di proprio pu- • • - . 

gno , e carattere il presente certificato . = Ed in 
fede ec. = Io Dot. ANTONIO TARGIONl TOZ- 
ZETTIr 

XVIII . ‘ ‘ . 

All’ lUtho Sig. Sig. Pne Cimo = Il Sig. Conte Ma- n 

riano Alberti = . p. 106 . t. 

Illmo gig. Conte = Giacché per una felice combi- F. Pietro Bandini- 
paaiohe ho avuto il vantaggio di osservare aX- Prof, di S.Teologia 
tentamentc il monumento autografo dell’ Im- e di linqae orìenta- 
mortale Torquato Tasso , che Ella fortunata- //, non cAe custode 
mente possiede , non dubito per vemn conto della famosaBiblio- 
di aderire alle sue giuste braine , rimettendole teca di S. Marco in 
un’ attestato , che ne certifichi vlemaggiormen- Firenze con lettera 
te la sua legittimità , ed autenticità . Sono rf altissimo plauso 
intimamente persuaso che non vi sarà alcu- accompagna il se- 
no istruito in questo genere di erudizione , quente certificato. 
che vorrà ciò negare , risultando esser desso di 
tutti quei testimoni fornito , che ne caratteriz- 
zano il suo vero valore. Oltre a questo mi hanno 
pienamente convinto le saggie riflessioni , che 
Ella all’uopo vi fìi , e le quali sono conformi ai^ 
principi di una più giusta critica , e tutte ordi- 
nate a vieramaggiormente comprovarne la vali- 
dità . s Sarebbe desiderabile , che questo pre- 
zioso manoscritto di tanto valore, e merito non 
fosse involato alla nostra Italia , posscditrice di 
tanti aurei codici , che ne formano uno de, suoi 
più belii ornamenti . Ella se ne dia tutto l’im-- 
pegno possibile, soCferendo piuttosto qualche sa- 
crifizio, perché resti tra noi ad arricchire qual- 
che pregiabile Biblioteca . - In qualunque altra 
occasione non mi privi del bene de’ suoi pre- 
giati comandi , affinchè possa confermarmi nell’ 
onore che la circostanza mi porge , di segnarmi 
col più profondo rispetto , ed altissima stima = 

Di V- S. Illma = S. Marco Firenze 3o Novem- 
bre i853. = Umilissimo e Devotissimo Servito- 
re = P. PIETRO B ANDINI de’ Predicatori . = 

.... . ..... 
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p. 107. t. 

Conaccurata e mol- 
to dotta crìtica il 
Professore e Biblio- 
tecario Pietro Ban- 
dini rende ragione^ 
perché s' induce ad 
accertare Vautogra- 
fa dei manoscritti 
controversi . 


XX. 

*9 

p. 112. t. 

I due celebri Pro- 
fessori di filosofia e 

belle lettere Tanti- 


16 

A di 3 o Novembre iS 33 . = CertiAcati per la para^ ' 
verità da me infraicritto P. L- Pietro Bandiai 
Professore di Sacra Teologia , e Lingue Orienta- 
li nel Collegio di S. Marco in Firenze , e come 
avente una qualche perizia di codici antichi, per 
avere non solo consultato que' tanti , e si prezio- 
si, che corredavano la Biblioteca delì'istesso Con- 
vento di S. Marco , ma per avere ancora esa- 
minato altri monumenti autografi , che forma- 
no il raro pregio di varie biblioteche d’ Italia , 
c che avendo osservato attentamente il manoscrit- 
to originale di alcune produzioni , nella mag- 
gior parte inedite delTimmortale Torquato Tas- 
so, attualmente di proprietà delITllustrissimo Si- 
gnor Conte Alberti posso con franchezza asseri- 
re esser desso di tutti quei dati provvisto che 
vagliano a caratterizzarlo per vero , e legittimo 
autografo . s £ ciò a mio credere può rilevarsi, 
primo dal confronto con altri autografi contem- 
poranei , che lo mostra non anteriore , nè po- 
steriore all’epoca medesima , ma anzi ne porge in 
se stesso ogni ragione di crederlo scritto dalsu- 
detto celebre Autore . = Secondo dall’essere un 
tale originale attorniato di sigilli , che io dimo- 
strano essere stato , come altre produzioni del 

tiOTasso , sottoposto al sequestro , come ce ne eru- 
disce la storia deU'indicato Poeta . ± Terzo dal- 
le verie riflessioni , che saggiamente ne ha fatte 
l’attuale possessore , tutte ponforme ai principi 
della più giusta critica , è corrispondenti al con- 
tenuto deli'istesso autografo. = Quarto Analmen- 
te dal testimonio , che per pura verità e chiara 
evidenza ne fanno molte erudite Persone in que- 
sto genere d’erudizione peritissime , che dietro 
rigorosi esami , e savj confronti non esitano a 
confermare l’autenticità del suindicata originale . 
E per queste ragioni di buon grado rilascio al 
possessore di tale pregievale monumento il pre- 
sente attestata , munito del Sigillo del nastro 
Collegio da sostenersi e provarsi a fronte di qua- 
lunque opposizione, ed in fede = P. PIETRO 
BANOINI Lettore maggiore nel Collegio di San 
Marco . 

AITIIIustrissImo Signor Conte Mariano Al- 
berti 

Illustrissimo Signore s II piacere che Ella ci pro- 
curò mostrandoci non solo, ma facendoci la let- 
ta- 



tura, c la storia dell aureo Cadice da lei ritro- ni e Galle sdii di Fi- 
vato , contenente Rime, per la maggior parte reme esaminando 
inedite, di Torqnato Tasso, marita die le te- accuratamente il 
stifichiamo la nostra gratitudine col dirle schiet- merito letterario del 
tamente , giacché Ella lo desidera, ciò che ri- Urime controverse 
spetto ad esse pensiamo. = iVoi in tanta questio- accertano eh' esse 
ne che sì agita intorno rautografìa del Codice non possono essere 
indetto, non osiamo di proferire pure una pa- che opera pregevolis 
rola, che accenni la nostra sentenza: e solo di- sima dell autore del 
remo , che sono di gran peso per Lei le decisio- Gerusalemme , il 
ni di un Mai, di un Dcl-Furia,di un Ucncini, sembra al 

e di altri uomini chiarissimi , versati ogni gior- QqH^^Iq Filologico . 
no In indagare rautenticitJi dei manoscritti ; e ^ 
che non vi ha dubbio che il Codice non presenti 
moltissime estrinseche qualità , per crederlo qua- 
le Ella lo reputa . = “Quello che ci pare di po- 
ter proferire con sicurezza è, clic le composi- 
zioni contenute in quel libro sembrano escite 
certamente dalla penna del Tasso , o almeno 
*ono degne di Lui . Gli squisiti concetti , la sor- 
prendente condotta, le chiuse quasi sempre mi- 
rabili , la purezza della lingua , la sceltezza del- 
le frasi, la forza degli epiteti, l’evidenza dell’ 
espressione , la fluidità , e spontaneità della ver- 
seggiatura , tutto accenna un ingegno classico 
senza dubbio , e reso maggior di se dalla passio- 
ne e dalla sventura . = E’ inoltre osservabile che 
in vari luoghi si trovano ripetute in bel modo , 
per altro variato, alcune idee espresse nella Ge- 
rusalemme • L’Ottava per esempio che contiene 
r addio a Ferrara rammenta in un suo verso l’ 
idea espressa nel verso ultimo dell’ Ottava J2. 
del Canto VII. e la frase ri’ eloquenza i jinmi , 
che stà in un dei Sonetti nuovamente scoperti., 
nel quale chiede scusa al Ouca Alfonso , ricliia**. 
ma quei versi della Gerusalemme. 

> 

Ma h mano si pose Mete al seno 


E parlò si che di sua bocca nscieno 
Più che miei dolce d’ eloquenza i fiumi . 

Ci piace poi di esternarle anche un nostro senti- 
mento intorno all’ Ottava , sulla quale è caduta 
quella postilla del eh. Signor Alberto Nota. Noi 
crediamo che il Poeta abbia rigettato i due ul- 
timi versi scassati , e riscassati , e che invece ab- 
bia destinato in chiusa dell’ Ottava medesima i 

due 
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XXL 

la 

p. loS. 

Una commissione 
di tre Bibliotecari 
Fiorentini e delSe^ 
gretario deW Acca- 
demia della Crusca 
fa certa fede che tut 
et le postille, avver- 
tenza &c- esistenti 
nei manoscritti del 
Tasso posseduti dal 
V Alberti sono indu- 
bitatamente auto- 
grafe di G.B- Gua- 
rini contemporaneo 
del med. e Segreta- 
rio di Alfonso Duca 
di Ferrara . 


i8 

«Ine versi , che sono in quella strisciollna di fo- 
glio che è legata avanti ad essa , i quali Ella ci 
disse creder frammento di un’ altra ottava . Il 
loro sentimento combina evidentemente col sen- 
so dei primi sei versi dell’ Ottava, che si trova 
subito dopo . = Questo è quanto , per darle un’ 
argomento della nostra riconoscenza , abbiamo 
creduto di doverle significare. Non perciò cre- 
diamo, che questi nostri giudizi debbano valu- 
tarsi di un qualchè peso , perchè noi non siamo 
versati in questo genere di questioni , e perché 
la cosa esiggerebbe un lungo studio ed una si- 
cura ponderazione, e Di Lei Illustrissimo Signo- 
re = Firenze a di »3- Decembre i835. s Devo-* 
tissimi Obbligatissimi Servitori = POMPILIO 
TANSINI delle Scuole Pie Lettore di Filosofia , 
e Mattematiche = STANISLAO GATTESCUC 
delle Scuole Pie Maestro di Belle Lettere. 

A di i6 Dicembre i833 = Nella mattina di questo 
di sedici Dicembre Mille ottocento trentatre Noi 
Bottoscritti abbiamo preso in accurato e diligen- 
te esame i. il titolo del Codice posseduta dall’ 
Illustrissimo Signor Conte Mariano Alberti , che 
è concepito nei termini seguenti = Rime del Si- 
gnor Torquato Tasso scritte di sua propria ma- 
no - a. il Rescritto a retro della pagina in bian- 
co , che và unita a quella del Sonetto s Giurai 
Signor y ma il giuramento mio - e che incomin- 
cia = Non potendosi piìi dubitare &c. = 3. lo 
Scritto, che é in alcuni vacui del Sonetto = 0- 
di Fille che tuona , odi che ’n gelo = e quello 
che a retro di questo Sonetto medesimo ha prin- 
cipio dalle parole a Furono questi frantumi s E 
ticcome il Signor Conte Mariano Alberti ci ha 
presentato un facsimile del carattere di Giovan 
Battista Guarino dilucidato sopra l' originale, che 
si conserva nella Biblioteca Estense , come rile- 
vasi dal certificato del chiarissimo Signor Biblio- 
tecario Antonio Lombardi , e ci ha pur condot- 
ti ad esaminare nella Libreria Boutourlin alcune 
parole scritte di mano del Guarino sul fronte- 
spizio del Pnstqr Fido stampato in Venezia dal 
Ciotti nel i6oa. , non abbiamo potuto (a meno 
di venire concordi nel sentimento, che lama- 
no , la quale vergò queste parole e quelle altre- 
si dell’originale della Biblioteca Estense, deve 
esser la medesima , che vergò il titolo del Cadi- 
ce 
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ce posseduto d;tir Illustrrssinjo Signor Conte Al- 
berti , ed ii r 4 nianente che di esso Codice ab- ' ■ • 

biam detto poc'anzi di aver preso in accurato, 
e diligente esame. Vero è che il carattere del 
titolo a prima giunta presenta una qualche dif- 
ferenza , ma questa è cosi leggiera , che non può 
esitarsi ad emettere un giudizio alTerraativo . 

Anzi siamo d’ opinione , che ove si vadà atten- 
tamente ralfrontando |e lettere di quel titolo con 
altre simili che sono negli scritti del Guarino da 
noi esaminati , chiaro apparirà che questa diflfe- 
renza non può derivare che dalla differenza del 
tempo 0 della penna, oppure dell'avere il Gua- 
rino scritto con maggior agio del consueto . La ' 
qual cosa non ci è parsa indegna di essere av- 
vertita , perchè abbiamo veduto , che dove egli 
é uso di fare la lettera 0 con una forma simi- . ' 

le a quella della / ovvero della C , nel men- 
zionato titolo è pienamente rotoda = C. GASPE- 
RO BEIVCIJVI Bibliotecario Interino della I. e R. 

Libreria Riccardiana = Dottor FRUTTUOSO 
BECCHI impiegato nella I. e R. Libreria Ric- 
cardiana 3 TOMMASO CELLI Sottobibliotecario 
della I. , e R. Pubbl. Libreria Magliabecchiana , 
e Bibliotecario prò tempore della L e R. Accade- 
mia della Crusca, x 


di »a l^cembre i 853 . = ffella mattina di que- 
sto di 19 Dicembre i 8 ^ 3 . Noi sottoscritti aven- 
do esaminate alcune' lettere autografe di Gio. 
Battista Guarino, che sono nelle filze Z09.Z13. 
az 9 .z 3 o. 235*’ del carteggio del Gran Duca Fer- 
dinando I. esistenti nell'Archivio Mediceo , atte- 
atiamo che il carattere delle medesime corrispon- 
de pienamente a quello , che ‘ di esso Gio. Bat- 
tista Guarino è nel codice posseduto dall'Illustris- 
simo Signor Conte Mariano Alberti , e che è 
stato da noi indicato nel certificato dei sedici 
del corrente- mese . = C. GASPARE BENCINI 
Bibliotecario Interino deH’I. e R. Libreria Ric- 
cardiana = Dottor FRUTTLOSO BECCHI impie- 
gato nella I. e R. Libreria Riccardiana x TOM- 
MASO GELLI Sottobibliotecario delle Pubi. I.R. 
Libreria Magliabecchiana . x 


XXII. 

i 3 

p. 109. 

La stessa commis- 
sione ì fatti gli op- 
portuni raffronti 
con circa 72 lettere 
autografe di Guari- 
no esistenti Archi- 
vio Mediceo , con- 
ferma il gid emesso 
giudizio sull auto- 
geafia del carattere 
del medesimo , 


XXIII. 


jMòdena 24 Dicembre i 833 . x A chiunque &c. = 21 

Il sottoscritto attesta' per la pura verità che nel p, ii 4 . 
liipdice Italiano, segnato N. DGCCXXXIV. AeWi L' eruditissimo Bi- 

Rea-? 
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blÌQlec^m cfelp Estense, Reale BiblÌJtec? Eslenje , II qnale cqnliciie Efit- 

in Modena accerta cha fi- tcre aiilografe d Dornini ilhislri , trQ\>nsi acca- 
po all' epoca precisqmcn- ne Lctlerp antografe (|i Gip. Battista Guarinijp- 

tc^in cqiiKiiiannqscrU- niorc j è cl^e in nnp dpt<} Fcrrpra a di ii G<tp- 

sc il famoso decreto della bre IU74. Ipggfsì |a parola der^riane in vece di 

reclusione del Tasso in ; e c|ie ii) altra dpi pa Novembre jp^o 

S. Anna., fu uso di usare scritta da jórjnp Ipggonji le paro|e angra'io' , 

la t in vece della ’i , co- mestitiq i inyecp dj ripara Jo , inesti-ia . = jN'-B. 

me qppunto si legga in fr-1 P7P. è dijblp'a , perc)ià non si pos- 

quell' autografo di prò- sono rilcyar bene le ci(Vu npnfjecicbe = ANTQ- - 

prielà del "Conte Alberti NfO LOMBARDI pripia Bibliajecafio della 

nel Sonetto = Giurai Si- r; 

gnor &c. 

'XXIV. llluitri^simp Signor Gople iMiiriano Alberti ( fi- 
si ' renze )= Modera ab Dicpmbrq 1 833 .= Io so.rip sen?i- 

p. 11&. )bibssin}o , e me Ip protesto soiprpum ente obbli- 
go itcsio crHt/irwimo gato per je jusingh/erp espressioni della favorita 

lliotecariosiricusa diac- sua Letlpra 19 porrpnie ^ mit? r'&ntjrdo ; ma sicr 

cetiore la dedica publicaq come conosco di npn rnsrifaplc , co?l le attribuì- 

dosi * mqnoscritti contro- sco 'soltanto el|a gentilezza dell’anitpo sup verso di 

verst a ne dichiara i mo- jne. Mollo ipeno pqi io pqssq aspirare aH’oppre,che 

tivi. - 4 ggtange altra noti- 1 “' siano indipitte cose stapipete da Letterati lU: 

relativa all' argo- jiani , e perciò ia pregp quanto sò , e posso , e 

del certificato. voler abbaqdontjrc |1 ‘pensiere d’ indirizzarmi |{i 

lettera snlli aiitqgrafì del fassp ultini^qiente sco- 
perti di cui mi parla nel pregiato sqp TR{IÌì° * ^ 
Oltre il snccennalo forte motivo della mi^ nnl- 
liti'l , altri dne non meno eftìcact motivi io deb- 
bo addurle onde persuadefe y. ^ a scegliere ^1“ 
tra persona dj a^e pip d^gna'pcr questa dedica^ 

I: Io sppq per natura alieqo da(le cRtitestazioni 
d'ogiii sorta 5 niól|o più dajle brighe I^e|(erarie; 
p sfccoqie io Rn ora non bp presq perle alpnna 
nò diretta , né indiretta alla discussione pcci|ata* 
si nella I^epi|bbljca Letteraria su|ie vicende alje 
quali soggiacque il celebre , ma sventufalp Tof: 
quato Tasso ; cosi bramo di coqtinuaje a ITI®nr. 
tcnerp una perletia nentfalità jn qnps|a Ipltera- 
ria contesa . II. E tqnto più lo brainoi in quan- 
to che sono congiunto con vincoli di anticizia , 
di vera stimai e poi curupagno. di ufficiq con 
pno dei combaltenii più decisi , c V- 3/ trove- 
rà qui unito il certificato riebiestomi , limitato 
però a tre parole perchè le Lettere citate sqno 
^ fi solo Manoscritto Autografo del Guarini esisten- 

ti l'u questa Biblioteca , essendovi bpnsl diversi 
altri Codici che contengouo’ varie produzioni 
^ello stesso I ma ntasuao auìografo . L’- Attestato 
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è mùnitó del Slgilfo detia Biblioteca Estense , ma’ 
senza unlèaticazione notarile perclic (a mia fir- 
ma è cognita a molti costi , e specialmente al 
Bibliotecario Signor Giuseppe Melini , al Signor 
P. Amici a cui la prego di ricordare la mia ser- 
tritù, ed a Sua Eccellenza il Signor Conte Mi- 
nistro Fossombroni. Per notizia privata l’avver- 
to che in altra Lettera del Novembre 1Ò9& 
del G uarini stesso autografa leggesi prudenza , e 
non prude alia . - Mi onori de’snoi comandi , e 
mi creda quale con distinta considerazione mi 
dichiaro s Suo Davmo Obbimo Servo = ANTO- 
NIO LOMBARDI s . 

Illmo Signor Conte Alberti = La richiesta che Ella 

mi fa colla sua Lettera di jeri è cosa ^ che , a XXV. 
confessarle il vero , ho sentita non senza mara» 8 

viglia : poiché tengo per fermo che relativamcn- p. 102. t. 
te allo scritto del Guarino sia a sufficienza ciò , Esame critico del 
che dissi insieme ai chiarissimi Signori Canonico Segrelario dell' Ac<» 
Gaspero Beiicini , e Abb. Tommaso Celli negli cademia della Cru- 
attestati dei 16, e 19 del corrente mese . Celta- sca sulla certezza 
mente il carattere, che é in dilferenli fogli , si dell' autografa nel 
dirà di una medesima mano , quando è fatto in carattere del Gua- 
eotal maniera, che all’ occhio di chi lo prende rino , di cui si par- 
a considerare presenta un’ identica forma. Or que- la nei certificati 
sta identità fu per me conosciuta quando nel mo- XXI e XXII. 
do il più coscienzioso confrontai in un coi raen- 
eionati Signori lo scritto , che del Guarino si tro- 
va nel preziosissimo Codice di V. S , e quello 
che di esso Guarino è nel frontespizio del Fa- 
stor Fido della Biblioteca Boutourlin , non che 
in alcune lettere dell’ Archivio Mediceo. E sicco- 
me ho ciò annunziato chiaramente nei due cer- 
tificati , che ebbi 1’ onore di farle , non saprei co- 
sa debba aggiungnersi di vantaggio . Qualunque 
diceria , Illmo Sig. Conte , sarebbe inutile per 
non dire vuota di senso . La qual cosa tanto più 
porto opinione die non sia lontana dal vero , in 
quanto che il giudizio , che emessi non è nega- 
tivo , ( nel qual caso vi ha materia di lungo ra- ^ . 

gionamento ) ma sibbene affermativo . Avven- 
turandosi a rivestirlo di molte parole , sarà age- 
vole il cadere in certe strane, bizzarre, ed enim- 
matiche forme di dire, che muovon le risa delle 
savie persone. Oltre di ciò, perchè ndn debba 
dolerle un si francò uarlare , la prego di grazia 
a por mente , che nel giudizio , di che eliti gcn- 

B til- 
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lilmenle mi richiese , non sono alla pari del Geo-, 
meira , o del Fisico , che poisono .dimostrare la 
uguaglianza di due triangoli o quella del peso 
di due corpi per mezzo della sovrap)X)sÌzione « • 
per la misura dello sforzo che convien fare per 
impedire la caduta dei corpi medesimi . Sono 
piuttosto nei ca^o di chi dovendo giudicare di 
due colori dice che uno è uguale all’altro, per- 
che ciò gl' insegna il senso della vista . Vero è 
elle vi può esser tale , che non abbia l* occhio 
cosi esercitato, e cosi delicato da ravvisare alcu- 
ne minutissime differenze . Ma se ciò potrà dir- 
si di me, che ini conosco miserissimo io ogni 
genere di stndj , non potrà dirsi giammai dei 
miei illustri colleglli Bencini e Gclli , che hia 
dato pubbliche teslimonianzo di lor somma pe- 
rizia nella cognizione, e nella intelligenza degli 
antichi, e ragguardevoli mauoscritti . r Di qual* 
avviso essi si sieuo in quanto alla richiesta di 
V. S. io noi 8Ò , perchè le mie molte occupa- 
zioni pel concorso aperto dall’ Accademia della 
Crusca non mi hanno consciitito di andare a tro> 
vari! . s Mi valgo con piacere di questa occasio- 
ne per protestarle che sono con pienezza di sti- 
ma e di rispetto . = Di V. S. lllma = Di Casa 
li ay Dicembre i833. c Umo , Devmo Servito- 
re = FRUTTUOSO BECCHI = . 

TITO CECCONI ( Bibliotecario delI'Albaniana ) rio- 
XXVI. grazia il Sig. Conte .Alberti della memoria , che 

5o ha di lui , e quasi rallegrasi dell’ opposizione che 

p. >32. ora soffrono le rime inedite del Tasso, la quale 

Con quella modestia spera, che debba tornare a vantaggio dcll.a stes- 

che tanto distinqiie sa edizione , rendendola cosi più celebre , e più 

il dotto ed erudito ricercata . Ma egli , che non gode alcun nome 

Sig. ab. Cecconi nella repubblica letteraria , e stima quasi rldico- 

Bibliotecario dell’ lo quello che ha di Bibliotecario , teme che po- 

'Albaniana , con- co , o nulla possa giovargli un suo attestato. Il 

ferma la certezza Sig. Conte è già ben fornito di quelli di Uomi- 

delt autografia dei ni insigni ; ed ha inoltre tanti altri documenti 

manoscritti contro- per provare l’identità di quegli scritti originali., 

versi. che lo scrivente si m.iraviglia come ad un peso 

■ si grande di a itorita , e più clic su/Hciente a qua- 
lunque cditoie di CISC iucdiie , si brami ora di 
eggiungnerue uno co i leggero. = 

Al 
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Al Nome di Dio. Amen. = Firenze qiicito di quat- 
tro Vlarzo |85J. = Io infrascritto , per la pur.a ve- 
nti ricercato , atteso a chiunque potesse apparte- 
nere , come son fermo in credere , che il Ma- 
noscritto posseduto dall’ Illustrissimo Signor Con- 
te Mariano Alberti , contenente alcune ottave 
con var) Sonetti ^ e Madrigali &c. comprovanti 
gli amori di Torquato Tasso con Eleonora , e 
la finta pazzia del medesimo &c. sia opera au- 
tografa di quel grande Epico : e ciò non solo 
perchè reputata tale da un Mai , e da un Rezzi , 
Domini di quel valore e conoscimento d’antiche 
•critture y che ognnn si, e che ebbero modo di 
rafirontarlo con altri originali del medesimo Tor- 
quato ; ma altresì perchè egli è impossibile, che 
lè cancellature, pentimenti, e le rimesse sparse 
qui e li, sieno opera d’ altra penna di quella 
dell’ Autore dell’ Ottave , Sonetti Sic. cose tutte 
divine, e delle quali non può essere autore che 
la mente divina di Torquato. Senza che ( se po- 
tessi dubitarne, che non posso ) il carattere di 
Carlo di Tommaso Strozzi , a cui quel mano- 
scritto appartenne , me ne rende certo , come 
quello che riconobbi a prima vista , e per tale 
so averlo poi riconosciuto, con raponto , 
cnor Vincenzo Follini Bibliotecario della Ma- 
lliabecchiana, e di 

tissimo. In fede di che Sco. = D* GIUSEPPE MA- 
WDZZI a 

All’ Illmo Sig. Conte Mariano Alberti. 

Pregiatissimo Signor Conte, a Ella mi onora mol- 
tissimo, egregio Sig. Conte, richiedendomi il de- 
bole mio parere suU’autenticità dei preziosi ma- 
noscritti di Torquato Tasso da lei posseduti , che si 
compiacque mostrarmi , e leggermi più volte , 
e che io altamente ammirai con fremito , e con 
sentimento di ammirazione pel divino ingegna di 
quel grandissimo , e sventuratissimo Italiano , 
essendo gii in suo potere numerosi documeuti , 
che l’ attcstano , dettati dai primi Sapienti d I- 
talia e da quelli principalmente , che h.inno 
maggior diritto a giudicare di questa materia . 
Maf non pertanto trovandomi nell obbligo di es 
scr cortese con chi verso di me è cortesissimo , 
uiiiròil mio qualunque siasi giudizio a quell, 
dei valentissimi die l’hanno fornita de. loro- - 
Le dico adunque, Signor Conte , che in quan- 

J5 2 


XXVII. 

M2 

p. n5. t. 

Il che Signor Ab. 
Mann uzzi compila- 
tore cT un nuovo 
dizzonario dell'Ac- 
cademia della Cru- 
sca^ che si slam- 
pa in Firenze pei 
tipi del Passigli , 
adduce vari motivi 
di sana critica , i 
quali lo inducano 
a ritenere indubbi- 
latamente per au- 
tografi i manoscrit- 
ti giudicali apocrifi 
dal Collaggio filo- 
l Igico. 


XXVIII. 

aio 

p, ii6. t. 

Il eh. Signor Pro- 
fessore Faleriani 
succeduto al de fon- 
ia Becchi, nell’ ono- 
revole incarico di 
Segretario dell' Ac- 
cademia della Cru- 
sca , afferma esser 
tanto certo dcll'nu- 
tourafia rfei mano- 
scritti controversi 
quanto lo è ^ che 
Tasso sia i’ autore 
della Gerusoiemme 
liberala. 
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to a me , credo fermissiinamcntc , che i sullo* 
dati Manoscritti sieno autografi di quel Sommo 
Epico , come sono persuaso , che egli sia .l’Au-- 
tore dell’ Aminta , e del Corredo , dimostrane 
domi pure ad evidenza i sogètti , e la materia 
di quei bellissimi versi , che nessun' altro al 
Mondo , fuorché Torquato , poteva di quella 
foggia concepirli e dettarli. Le aggiungo poi , 
che tutte le prove intrinseche , ed estrinseche 
concorrendo a gara a provare, e dimostrare l'au- 
tenticità de’ suoi Manoscritti , bisognerebbe du-' 
bitare grandemente di quella della maggior par- 
te dei Codici, che adornano le nostre Bibbliote-* 
che pubbliche, e private i se potesse cadere in’ 
mente sona il minimo dubbio intorno alla me- 
desima. - Tanto mi sono creduto iti dovere di 
asserirle con tutta sicurezza , e convinzione pie- 
lìissima , mentre con slncjra stima , ed alta con- 
siderazione , mi confermo suo = Di Casa 6 . Mar- 
zo i 83 ^’ = Devotmo Oblmo Servitore s D. VA- 
LERIANI = . 

XXIX. S'S' Conte Alberti riv. = Ho scritto alla meglio , 

e con tutta semplicità. Poteva io poco aggiunge- 
p. 118. t, re a quello che ella ha provato perfettamente , 

'// celebre professo- favorevol giudizio che ne dettero Uomini 

re e poeta Sig. Pa~ sommi. = Le mie operacce furono stampate se- 

nanti accompagna paratamente , e varie volte riunite in corpo .• 

il suo giudizio so- Queste sono 3 Epigrammi, e novellette = Alcu- 

pra r autografia e poesie s II poeta di Teatro, poema E- 

merito letterario dei roicomico in sesta rima = Il viaggio in Algeri = 

manoscritti contro- Raccolta di lettere , ' c prrise di genere vario 3 

versi colla presente Sono intanto con tutto il rispetto , e amicizia et 

lettera officiosa. Devino , Oblmo Serv. = FILIPPO PANANTI. ' 

XXX. Stimo Sginor Conte = Firenze 27. .Aprile i 834 - = 

Ho scorso il prezioso manoscritto ch'ella possie- 
p, 118. t. de, e lette con maraviglia le sublimi , e'fervi- 

’Jl lodato Sig. Pa- de rimo , nelle quali il Tasso con $1 vivi , e 

nanti esalta fino al’ bruni colori dipinge i snoi tristi* casi , e getta i 

le stelle il merito torbidi lampi che partono dalle bnraschè d’ una 

letterario dei MSS grand’ anima. In favore dell’ anteuticità di quel 

controversi 1 neri- versi che ella sostiene vergati di propria mano 

conosce r autogrù- del gran Poeta , v’ hanno i giudizi d’ Domini 

fia e dichiara che i d’alto intelletto, che hanno v.ro pesò ed ‘auto- 

Bibliotecari sono i rità , e sono i soli giudici competenti in cosi 

soli giudici compe- detta materia. Voto ili molto minore importan- 

tenti per darne giu- simile a quello di quegli Uomini 

US- 
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*n()iriop; le posso dare ancoralo nell’ lallrao mio 
«eatinseoto , e nella sincerità della mia convin- 
zione. s £ chi altri che Tasso poteva aver com- 
posti quei versi bellissimi come le più grand’o- 

E ere tutte, nati dai profjndi dolori , e dalla sa- 
lirne tristezza ? chi meglio di chi le soffriva 
potè narrare le sue immense sciagure , chi co- 
me lui potè neiroppressionc , nella prigionia ser- 
bar si alto il suo cuore , mantener tutto il po- 
ter del suo genio , rinforzarlo , anzi elevarlo 
come quei generosi liquori che sono più com- 
pressi e chiusi , più fermentano c rinvigorisco- 
iia ; chi infine come lui potè , come una supe- 
riore intelligenza , elevarsi al di sopra dei me- 
diocri spiriti , e^ coprir del suo nobil disprezzo 
quelli che 1* odiavano , o noi curavano ? Se al- 
tri fu capace di formar rime si belle perchè 
non si manifestò , perchè potè condannarsi a ri- 
manere ignoto, cd oscuro ? E perchè questi fo- 
gli eh’ dia possiede , Signor Conte riveritissimo, 
■i hanno a dir copia , e non originale ? £ chi 
1’ originale ei stddita ? Non è provata forse la 
confessione del Guarini , e 1’ autorità di Carlo 
Strozzi , che possedè quelle carte , e le dichiarò 
vergate dal Tasso , non è ella fatta per terminar 
ì» questione? x La provenienza di quelle carte 
dalla famiglia dei Guarini in casa dello Strozzi , e 
poi del Poppa , e in oltiroo in Casa Falconieri è 
spiegata nella maniera più chiara, e più netta, a 
Qualche cangiamento che si può osservare in . varie 
cose scritte dal Tasso non prova nulla incontrario. 
Si muta la maggiore , o minore beltà del carattere, 
c della aoriUura secondo I’ età , le circostanze , 
le persone, a cui si scrive , 1* attenzione che vi 
sì presta , secondo anco la qualifica della car- 
ta , delia penna , 'dei calamaio. Anzi 1' Autore 
varia sempre naturalmente , e sarebbe piuttosto 
un falsario , un contrafattore che imiterebbe tul- 
le le particolarità esattamente per avere appun- 
tino un fae simile. = Quei fogli rotti , sparsi , 
staccati , come le foglie deila Sibilla , provano , 
che veramente erano scritti dall' Autore che co- 
si gli teneva negletti, e disordinati , perchè pen- 
sava a migliorarli , e corregerli , o perchè nella 
sua prudenza gli volea togliere alle sospettose in- 
dagini di ehi tramava contro di lui. Difficil- 
mente aleuno avrebbe voluto copiare . e conser- 
var dei versi che potean spiaeerc ai grandi dei 
mondo , e lui potean compromettere . £ chi a- 
vessc copiato , c voluto serbare bellissime poe- 
B 3 sic 


dizio . Rende poi 
conto esatissimo 
con una critica la 
più accurata dei mo 
tiui che lo indussero 
in tale Sentenza- 


Digitized by Google 



xxxr, 

ai 

P* n6. t. 

Jl famoso Archeolo- 
go perugino, S.Cau, 
ermiglioli , con 
quel Senno, dottrina 
ed erudizione , che 
tanto, lo distingue 
fra gli uomini pià 
illustri d'ftaliq e- 
spone la sua favo- 
revole opinione sul- 
l’autografa , e me- 
rito letterario dei 
MSS controversi , 
Jiironosce per au- 
tentici anche i ca- 


lie , lo avrebbe fatto con ordine , c nitidezza ift 
una bella raccolta facile a conservarsi. K ({uqI-» 
le correzioni , qnei pentimenti che si trovano in 
quei versi manoscritti non provano che quei fo- 
gli sono quali uscirono dalla raao deh’ autore ? 
Il copista avrebbe messo tutto in ordine e chia- 
rezza , e non avrebbe trascritte le cancellature , 
e te correzioni che rnal si leggono imposte sopra 
di quelle* Alcune di quelle poesie sono anco 
Stampate secondo che all' autore pareyao più o 
mon cotnpite. (I copista avrebbe lasciate queste, 
e prese sole le inedite. = Infine la storia ci di- 
ce , che molti altri versi del Tasso furono $e- 
qnestrati , e d’ influiti affanni gli furon lunga 
cagione. Si sà che il Duca d' liste quei versi det- 
te al Guarini acciò li esaminasse , sospettando 
il Duca che alludessero ad audaci amofi j e trop- 
po vivamente osasser manifestare certi persona- 
li risentimenti. Se si voleva Grame un motiv.o 
d’ accusa contro il Poeta , bisognava che fossero 
scritti dalla di luì propria mano. I versi del 
manoscritto eh’ ella possiede , Signor Conte , so- 
no quegli appunto che stettero in mani del Gua- 
rino. Ella lo ha IVon n>ì pare che vi 

sia altra da dimostrare, Ifo detto sincerarnentc 
quel eh’ io pensava in tal fatto , e profitto vo- 
lentieri di questa qccasionc per manifestarle i sen- 
timenti della vera stima , coi quali ho l'onore di 
dichiararmi. = Devino , Rispett. Scrv. = FILIP^ 

1*0 PANANTI- s 

Curteseraente invitato dal eh, Signor Conte Alber* 
ti , onde osservare i| raro tesoro , che fortuoa- 
tamentc possiede negli autografi epistolari , e poe- 
tici di Eleonora Esteqsc , e di Torquato Tasso^ 
ed in^iuntonii il riverito comando di manife- 
stargli (1 proprio giudizio, per ohedirlo, oserò di 
pronunziarlo forse poverissimo , come di chi 
neppure è iniziato negli studi della storia delle 
Italiane lettere , e nello stesso tempo pregherò 
che il parer mio si ponga io ultimo luogo a qiiel- 
ii gii profferiti con esperienza , dottrina i e ve- 
rità di fatti da. tanti iltnslri ^etterati , e Bio- 
grafi Italiani, Mentre io pertaplO rimaneva sor- 
preso della preziosità, e dvila abbondanza di que- 
gli Autografi: mentre ne considerava la molla 
importanza per la vita del glande Epico Italiano; 
c per un tratto dell’ arcana , c domestica «uk 

sto-: 
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•tona, di cui li é tanto , e variamente scritto, e raberidegV indivi^ 
parlato: mentre ne xonsiderava i varj aneddoti dui della Famiglia 
di CUI van ricchi quegli autografi stessi; rima- Estense ed altri 
tf> nera cosi persuaso, e convinto d’ogni sicurezza che formano la col- 
della vera , e provata loro autenticità ; ne io do- lozione. 
po varie ispezioni potea più dubitare , che que’ 
fogli ti dettanero dalla mente sublime di Eleo- 
nora , dal facondissima ingegna di Torquato ; 
e più dalle passioni che lo agitavano , dalle ca- 
lamità che lo circondavano ; e vergati dalle pro< 

B>prie mani di amendue loro.s Per codesta parte, 
e per altre avvertenze , che cadrebbero in accon- 
cio di fare leggendo quegli autografi stessi , po- 
trebbero trarsi anche nuovi argomenti per la si- 
curezza della loro autenticità. Che se a codeste 
prove, ohe io chiamerò intrinseche, sene voles- 
sero pure aggiungere delle_ estrinseche , noi per 
avventura non ne manchiamo sempre sù nuo- 
vi esami negli autografi stessi. Imperocché con- 
siderandoli non tanto sui semplici confronti pra- 
•ticati dalli calligrafi , come si é fatto , e 
dai quali esperimenti soventemente ne emer- 
gono incontrastabili prove di fatto , e di di- 
ritto ; ma considerandoli eziandio sui rappor- 
<ti dell’ Arte Critica Diplomatica , la quale 
in somiglianti ricerche non debbe dimenticarsi, 

•io stesso potrei averne prove, ed incontrastabi- 
li sicurezze. Insegnano pertanto ì Maestri dell’Ar- 
te Diplomatica , come la vera originalità di antiche 
carte si deduce talvolta , e quando ne esisto- 
no , dai Sigilli , dalle Marche , da certi segni, dì 
cui vanno munite , dalle figure , e dalle cifre che 
portano impresse quelle marche medesime , e 
•per fino dal modo, con cui sono improntati , «d 
affissi quegli stessi Sigilli ; ed avendo io mede- 
- sirao investigato codeste Diplomatiche circostan- 
ze, dì cui per avventura non sono prive quel- 
le pre/.iosissime Carte , le ho rinvenute confor- 
me gl* insegnamenti di Maestri di quell* Arte me- 
desima ; la quale bene c’ istruisce dì quanta au- 
torità sieno anche nel diritto civile , e Canonico 
i Sigilli delle vecchie Carte , ed anche il modo 

• il quale vi sì infissero. E perchè la Diplomati- 
ca stessa per meglio assicurarsi nella verità , ed 
originalità dì vecchie Carte ; nelle epistolari , a 

• modo di esempio , taglie pure ad esame certe 
fi>rmole , certe espressioni , una tal quale pratica 

■ eeremoniale propria di un tale , e tale altro Se- 
fi i co- 


Digltizcd by Google 



XXXIIr 

»» 

Con quella rettitu- 
dine , buon gusto e 
dottrina, che onora 
il Sig. ab. Celli au- 
tore di una Istoria 
Sacra assai ben ac- 
colta dal pubblico , 
vengono risolute al^ 
cune quistioni lette- 
rarie relative ai ma 
’ oscritti in quisliO't 
re. 


«8 • 

CdIq , e pppfitio il modo con dui venivano gli epi- 
stol.ai fogli piecnti ; a me, per qualche poca pra- 
tica che tengo d antiche carte , parve di ricono- 
scere in quegli autografi codeste , ed altre cir- < 
costanze proprie della epistolografia del Secalo 
XVI. Anzi i Diplomatici stessi suggeriscono tal- 
volta , onde meglio assicurarci nella originalitit 
di antiche carte , l’esame sui semplici marchi 
delle fabbriche Cartolarle, esami che possono di- 
venire ntili , per esempio , a meglio scuoprire 
le ejjoche di esse carte , i luoghi ove furono scrit- 
te, quante volte sono di codeste note mancan- 
ti ; laonde diverrebbe pregio maggiore peP gli 
autografi del Sig. Conte Alberti istituire coofron» 
ti fri le marche cartolarle di quei preziosissimi 
fogli , ed altre carte del Secolo XVI esistenti 
negli Archivi Estensi e di Ferara , e di Mode- 
na , ed oggiugnere così certezza a certezza. = Di 
tutto ciò, e per la pura verità, credo di poter 
assicurare il Sig. Con^e Allierti possessore insi- 
gne di que' preziosi Autografi , dopo eh? con U 
mia poca cognizione di vecchie carte li {tolsi ad 
esame in Roma nel giorno 6 Giugno dell’ An- 
no i856 = Roma 7 Giugno i856 = Cavaliere GIO. 
BATT. VERMIGLIGLI Professore di Archeologia, 
Conservatore del Gabinetto di Antichità nell’Uni- 
versità di Perugia , e Membro di Varie Accat- 
(lemie. 0 

Caino Amico = Poiché vi degnaste di farmi gusta- 
re una qualchè dolcezza de’ carmi inediti dell* 
immortale Torquato, e particolarmente quel gen- 
til Madrigale , che il Poeta inviò ad Eleonora per 
renderle grazie del Taccuino da lei ricamato, 
e del quqle aveagli fatto dono , entrai in desi- 
derio d' investigar la ragione che mosse l’Auto- 
re a cangiare que’ due primi versi, che voi ri- 
trovaste nelle carte di lui cosi scritti 
Questo pregevol dono, 

< Che' ornar con l'ago a Leonora piacque i 

é eh’ egli mandò poi corretti in tal guisa 
Questo prezioso dono , 

Che ornar con 1’ ago ad Eleonora piacque 
Non v'ha dubbio, dissi a me stesso, che quel 
somme, cangiato mai non avrebbe 1’ aggiunto di 
pregevol con quello di prezioso , nè il nome Leo- 
nora con qiiel di’ Eleonora , se le voci sostitui- 
te , sembrate a lui uoa lessero 0 più acconcic ad 

^ ■ capri- j 
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fftprimere^ il suo concetto , o plìi conrenevoli all’ 
andamento del verso , u Analmente piìi coiifor- 
U)i alle sane regole del poetare. Fiso in tal pen- 
•aoiento volsi r animo ad investigar la varietà 
cbf passava tra i vocaboli pregevole , e prezioio^ 
e quantunque elato non mi fosse di rinvenirne 
alcuna nè dizionari d* italiana favella , parvemi 
nuiladimeno ^ se pur non errai , ch^ la voce pre- 
gievole in me destasse I’ idea di cosa , che suo> 
le aversi In pregio, e in istima,c qhe la voce pre- 
zioso 1' idea mi eccitasse di un oggetto che ha 
gran pregio, e gran valore in se stesso. Per cui fece- 
mi a credere cheprezioso esprima una qualità, 
quasi direi inerente al soggetto, e che pregevole non 
esprima che una semplice qualità accidentale. 
Quindi è che tenni per fermo esser la voce pre- 
zioso assai più aoconcin della pregevole a signi- 
ficar cosa che noi diciamo aver sommo pregio. 
La qual mia opinione sembra favorit.i dall’ auto- 
rità dei Classici , i quali , per quanto io sappia , 
non hanno giammai fatto uso della voce prege- 
vole , ma sempre della preziosa quando intesero 
di nominar cosa di gran valore. Dante nel suo 
Paradiso disse = Che questa gioja preziosa ingem- 
mi = Petrarca ne’ suoi Sonetti = Nave di merci 
preziose carca = lì l’ Ariosto = Dipinto vetro a 
gemma preziosa = Per le quali cose io credo 
che volendo il Tasso esaltare il più che potea 
I’ opera e il dono di Madonna hleonora sorella di 
Alfonso Duca di Ferrara , e Principessa di alta 
grazia , di singolare beltà , e di molte lettere for- 
nita , alla voce pregevole sostituir volle quella di 
prezioso da lui conosciuta più propria ad ìspìc- 
gare il gran valor di quell* opera, e quindi I’ al- 
tra stima che egli iacea di quel dono. = Dispiace- 
mi peraltro, che tutto intento quel Grande ad 
esaltare in quel settenario il dono di Eleonora , 
non avvertisse a far quadrisillaba la voce pre- 
zioso e la facesse trisillaba , quando che dà citati 
versi di Dante, di Petrarca , e di Ariosto vediamo 
sempre esser fatta di quattro sillabe. Sebbene sappia- 
mo che in simili voci, anco i grandi Maestri dell’ar- 
te poetica hanno usato talvolt<i della figura Sine- 
resi , leggendosi in Dante s Da fastidiosi vermi 
era ricollo = ed in Petrarca e Le insegne cristia- 
nissime accompagna = Passando ora al secondo 
verso del detto Madrigale = Che ornar con f ago 
» Leonora piacque = cangiato in questo s Che 
A 5 or- 
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» 

// famoso giurecon- 
sulto Amici , di cui 
Roma ne piange la 
perdita recente^ es- 
pone il suo parere 
sopra un opca che 
Gaetano Capponi 
minacciava di dare 
alla luce , ma che 
fu sepolta colla sola 
produzione del pri- 
mo fascicolo ( nel 
presente Saggio il 
n. /. )• 


• 

ornar cort l’ ago adì Eleon'ofa piaoquei' pWMirt' èfc». 
Cangiando la sincopata vocb' Leonora con-d’kii#. 
fero nome di Eleonora abbia il Tasso eelertoda- 
te maggior lentezza, e direi qiiast' pigrtaia a# 
suo vei'so , perchè appunto -irfiifaSstì (fnella stes- 
sa lentezza , e pigrizia , con la (ferale precede l\>pe^ 
èa di cui fav.fila , cioè il rieanriol' l^l’che fiieé ha 
egli imitato quel sonVnio caiftòr mantovana , chd 
Col saggio collocamento de' tardi spondei ci pio— 
se divamente la grave e lunga fatica de' iìgihio- 
li di Nettuno nella fucina delPEfna in que’ bel- 
lissimi versi = liti inter se se magna vi brachii; 
follunt s In numerum , versantque tenaci forci- 
pe ferrum. = Eccovi, o caro Amico , le mie de- 
boli riflessioni sul cangiamento fatto da Torqua- 
to a que’ primi suoi versi. Conoscendo peraltro 
la meschinità del mio ingegno , non pretendo in 
alcun modo di sostenere questa mia privata opi- 
nione ; che se ardisco di farla a voi nota con 
questo mio scritto , è solo per dimostrarvi in 
qualche maniera la mia gratitudine pel dono ve->. 
ramente prezioso che mi faceste con la< recita di 
quel Madrigale , che a me parve bellissimo s Di 
Casa il 27 Dee. i 855 =Vro Affino Amico , e Ser- 
vo = GAETANO CELLI =. 

lo Novembre 1807 s Ritorno al mio gentilissima 
Sig. Conte il numero del giornale di Lucea , la 
di coi espressione = checché altri ne dica = trop- 
po è modesta e misurata , se si ha rignardo alP 
Impertinenza di quel colai march. Capponi , che 
taccia di apocrifi li manoscritti del Tasso, senza 
neppure averli veduti ; ed alla costante tradizio- 
ne , divenuta in oggi certezza , sulla causa della 
di lui prigionia , sostituisce un suo sogno , che 
non ha ombra di senso comune. Sia pure , che 
il Tasso , fra i suoi vaneggiamenti , sospettasse 
ancora che il Duca Alfonso fosse piccato con lui 
per aver pensato di abbandonare il suo servizio^ 
sarà per questo men vero ciò che ora è prova *• 
to con irrefragabili documenti? Il march. Cap- 
poni è il bel padrone di tirare questa conseguen- 
za : ma se mai ponesse ad effetto le sue minac- 
ce di scrivere e* professo sù tal particolare, io 
per me credo , che il Sig. Conte non si darà la 
pena di rispondergli , co iteutandosi di riderne, a 
■ Il Suo Devm > , Obimo Servitore 

VINC. AMICI . - . - 

A di 
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A dii ao Dicepilìrc i533 = Certifico io sottoscritto XXXIV. 

I>er la pura v.eriti,riccivato , éhe tutti ! Codici 20 

esistenti nella Piihbl; J.' e R. Biblioteca Maglia- p. ji 3 
beccbiana, sia per l’età, in cdi furono scritti , l Signori Gelli e 
sia per la materia , sia in fine per P originalità , Bencini biblioteca- 
Sionoitptti rico.noicinti e autenticati dall’ opioio- rii fiorentini dichia- 
na autorev.oLe b del Signor' Vincenzio Bollini at- rano essere per an- 
tpale Bibliòtecariù , o de’^sùoi AntecC’Sori ; e se- tichissima cnsue- 
vi fu. bisogno di fare qualche rattifìca o corre-' tudine i soli bibliotff, 
zione ^oei Qataloghi antichi , fii sempre esegii ita? carij i veri giudici 
dai medesimi Bibliotecari di essa, 'dietro gli op-' com/)ete/»</ iV» cibi-,, 
portuui, raffronti. Attesto inoltre ’cheogni qual—cAeri'^/iarda/’au- 
\olbi .dalla X<ibreria sj é fatto qualche acquisto' tog/o/fa ed i7 pre- 
di, manoscritti, la per'ii-:i.i per accertarsi o dell’età^ gio dei codici mano- 
o del inerito, 0 delf’ originalità dei medesimi , icr/tt/. 
fìi spnipré pér opera del Bibliotecàfio prò tempo- 
re, senza H inìerveulo^ di’ alÈuno. = TOMMASO 
Sòttobibliolpcàrip, della PubbI: J. e Rj 
Libreria Magliabecchit!ria'= Io C; GASTERO BfiN- 
CINI Sottobibliotecario della J. e K. Biblioteca 
Mediceo-L.aurenziana .certifico quanto è esposto - . - 

di sopra dal Signor Toinniaso Golii essersi pratii ; 
calo, e, pratticarsi costentèfnente peMa- sud. Bi-i ,, , 

blioteca Laurcuzlana: . -i- • . 

. ^ • fxxxv. ■. 

A di 3 Gennajo } 814 = Io infrascritto , sebbene e- ag 

letto da pochi' mesi à presiedere a questa pa-> p. lai t. „ ; 

blica BiblioteCit dell’ J.' e R. 'Università di Pisa , Il bibliotecario del- t,. 
pé abbia fgrciò esempi propri di addurre ip prò- 7. e fl. I/«iners/Và 

E osito di ciò che appresso ,, pure afTermo sem— di Pisa accerta co- ' 
Tarmi naturale , « cqnvenientissimo , che un Bi-r me sopra- 
bliotecario in forza della presunzione di perizia 
in essQ di ciò che concerne il suo ministero , 
debba cp’ PC 9 pn lumi, e senza l’intervento di 
Perìti„CaUWafì legali » ciconoscere /ceV aulenti- : 
care vquapaò- occorra , i Codici della Biblioteca, 
cui presiede, sia per 1 ' età iu cui furono scritti ' 
sia per la materia che contengono, sia per la lor • 

ro integriti , ed originalità &c. e che all’ occdr . , 

sione di nìiovi acquisti da farsi per conto deir i , ■ 

la Biblioteca, abbia il Bibliotecario stesso, che , .. , 

ne ba la dil ezióne , e fare da per se medesimo 
ali ^pportmii esami, perizie, e riscontri sù gli 
ogeatti dei q»ali si medita fare actplisto. s Tan- 
to ho udito praticarsi dai Biblioteoarj delle pu- 
bliche Librerie della Capitale ; e tanto praticò di' 
fatto il meritissimo Canonico Angiolo Maria- Banr 
diai Bibliotecario della insigne Mediceo-Launen- 
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XXXVI. 

28 

p. 121 

// bibliotecario del“ 
la J. e il. Bibliote» 
c.a di Mantova certi 
/ica come sopra. 


XXXVII. 

26 

p. 120 t. 

V Imp. e R. Consi- 
gliere e biblioteca- 
rio Milanese Sig. 
Gironi oUtesta come 
sopra. 


2iana col ragionato , e critico Catalogo , che pu- 
blicò in più volumi , di ciaschednn Codice di 
quella preziosissima Biblioteca, s In fede di cue &c. 

C. Fr. Gio: M. ROSSI Bibliotecario &c. = 

Mantova 4 Gennajo i 834 * Si dichiara d ii sottos- 
critto esser stato di consuetudine , ed esserlo tut- 
tavia presso questa J* R* Biblioteca , che l età ^ 
la materia, cd ogni altra qualità dei Codici ma- 
noscritti , tanto che si posseggono , quanto che 
si acquistano, venga determinata dal privato giu- 
dizio del Bibliotecario , o di ohi ne fa le veci 5 
il quale poi in questo si adopera secondo le pro- 
prie cognizioni , lo scopo particolare che si pro- 
pone t e giovandosi di quei siissidj. letterari che 
in tale argomento suggeriscono I Bibliografi, a 
Dalla J. e R. Biblioteca di Mantova ? 

GREGGIATI Pott, GIO BATTISTA Bibliotc- 
C»rio 2 

Imperiale Regia Biblioteca di Milano li 9 Genna- 
io » 83 i 5 In questa J. R. Biblioteca il giudi- 
care dell’ età , della materia , del merito e del va- 
lore dei Codici manoscritti tanto in essa già sua- 
•utenti , quanto da acquistarsi , appartiene al Bi- 
bliotecario , od a chi oc fò le veci. Egli poi ne 
ffiudtoa facendo uso delle cognizioni acquistate 
colla propria esperienza , ed all’ uopo giovando- 
si di tutti quei sussidi che suggeriti vengono da 
Bibliografi piu accreditati. 

ROBUSTIANO GIRONI J. R. Cousigliere , e 
Bibliotecario, 


XXXVIII. 

^ . 
p. ITI 

Il bibliotecario del- 
V J, e R- Ambrosia 
na di Milano fa 
certa fede come so- 
pra. 


Dalla Biblioteca Ambrosina di Milano agli 11 di 
Gennaro i 834 s Si certifica dal sottoscritto , che 
la regola tenuta dal suo dotto predecessore Pie- 
tro Mazzucchelli , e da se per giudicare della 
scrittura , dell’ età , della materia , o d’ altro di 
un manoscritto, sia già esistente in questa Biblio- 
teca , sia da acquistarsi , è il proprio loro sen- 
timento , e le proprie cognizioni acquistate col 
confronto di un mss. coll’ altro , 0 cogli stndj 
fatti sui libri che trattano di tale materia , 0 col 
narere de’ colleghi c de’ dotti che frequentano la 
detta Biblioteca s FRANCESCO BENTI VOGLIO 
Dottore Bibliotecario, s 

Li 
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V 3o di Marzo jgSy = IO GRANDEMENTE MI XXXIX. 
RALLEGRO COL CHIARISSIMO SIGNOR CON- 55^ 

TE ALBERTI DEL RARO, E PREZIOSO TE- p- i35. t. 

SORO CHE POSSIEDE NEGLI SCRITTI ORI- S. E. il Sig. principe 
GINALI DEL SOMMO EPICO ITALIANO TOR D. Pietro Odescal- ■ 
ODATO TASSO : NOME AHI TANTO GRAN-rAi nel 1837 , ac- 
DE QUANTO INFELICE ! CONFESSO , CHE certava dell auto- 
QUEL GIORNO, IN CUI QUEL CORTESE 0 fi- grafia di quegli stes 
VALIERE ME LI POSE D’ INNANZI , E GRA- 5z manoscritti che 
ZIOSAMENTE SI COMPIACQUE DI LEGGER- fatto presidente d' 

LI,, E DI DICHIARARLI MI SARA’CON PIETO- ;//ia - 

SA RICORDANZA PRESENTE Ì\ELL\ ME'S- legio Enologico, nel ' 
TE, E NEL CUORE PER FIN CHE MIRESTA i8iz dichiarava a- 
XA. VITA =, PIETRO PRINCIPE ODESCALCHI = pocrifi. 

XL. 

Ogni vero Italiano 8£ffà grato alla virtù del Conte 

Alberti , che seppe onorare il piii illustre de’ p. i33. t. 
nostri concittadini , raccogliendo tanto tesoro Jl letteratoSig.Gaaldo e* 
di maniscritti. Tal senso provò nell’ adorarli s salta il pregio dei mss. 
FRANCESCO GUALDO ? ’ controversi 

XLL 

Dopo nn penosissimo viaggio , ed il soggiorno di 43 

un Mese e mezzo |n Roma il più grande con- p.. i33. t. 
forto mi venne somministrato dal Signor Conte II letterato Daniele 
Alberti col presentarmi i Manoscritti autentici Nicellì certifica del- 
dell’ Immortale nostro Italiano TorquatoTasso , e /’ aufog-ra/Ja c jom 
più d’ lina lagrima che mi usci dal ciglio sarà mo pregio dei mss, 
per il resto di mia vita la memoria più grata in questione. 
del giorno 24 Ottobre. i83S. = DANIELE NI- 
CELLI. 

XLIL 

Credo che pochi , e forse nessuno dei monumenti 43 

che annunziano i resti dell’ antica Romana gran- p. ivi 
dezza , e che potrò ammirare in questa Città , po- Il celebre Prof, ed Arti 
tranno destare nell' animo mio una più. dolce 5/a Signor de Fabris 
e tenera sensazione di quella che ho risentita preferisce i manoscritti 
dall’osservazione dei bellissimi Manoscritti, che inque5/ione aqualun- 
il Signor Conte Alberti possiede dell’Epico som- que altro monumento 
TUO. = EMILIO DErFABRIS = . della romana grandez-. 

ttet- 

I documenti posseduti dal Signor Conte Alberti, e XLIII. 

mostratemi da lui con tanta cortesia mi pajono de- 47 

gaissimi dell’ ammirazione di tutti , e sopra tut- p. i 34 
tq .di quelli , che conoscono la Storia Letteraria // cAe. Prof.. Beumonte 
dell’ Italia , e le opei'e d’ un Poeta tanto grande in 5 (g'ne letterato Prus- 
qnanto sventurato. Ronja li 20 Decembre i836. siano accerta coma 
= ÀLFRENÓ REUMONT D. di Filosofìa ad- sopra, 
detto alla R. L.eg. di Pru$$ia in Toscana = 

A 
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xuv. 

48 

p. ivi 

Fer*i esteiì'porrnei 
del Sig. Mercuri so- 
pra i manoscritti, 
XLF. 

50 

p. i3i t. 

lì Signor Giuseppe 
Barbieri insigne let 
teratOf gloria ed o- 
nore del pergamo 
Italiano, chiama la 
collezione singolare 
autentica , irrefra- 
gabile, 

. XLFI. 

51 

p, ivi 

Il letteralo Gerhard 
fa plauso jil sommo 
pregio dei mano- 
scritti. 


XLFIi. 

36 

p. i3s. 

Estemporaneo deW 
improvisatore Sig. 
6. Begaldi 


XLFIII. 

56 

p. i35. f. 

JL’ esimo letterato e 
poeta Tommaso 
Pansieri certifica 
deir originalità del 
carattere « della su- 
blimità delle rime 


\ nn Ser.issi la vita tin di fìi dato 
Scriver del Tatto, e celebrarne i merti, 

Ora a te diede il fato, grande Alberti, 

Gli tcritti ritrovar del gran Torquato. 

F. MERCURI 

Mi congratulo con Italia del preziosissimo dono , 
che l’illnstre Signor Alberti è per farle cò i tanti 
mss. relativi al Tasso, ed alla Casad’Este ; Col* 
lezione singolare, autentica, irrefragabile , opera 
di lungo studio, dilunga fatica , di sommo ono* 
re. 3 Un devoto , e direi , passionato ammirato» 
re del Tasto , al quale indirizzava una poetica 
Epistola intorno alle sue sventure. 3 Li io Fe» 
braro i837. 

GIUSEPPE BARBIERI 

Chiunque osservò ed osserverò i preziosi documeo» 
ti relativi al Tasso , e posseduti dall’ illastre Sig. 
Alberti , dcbbe al parer mio risentirsi penetrato 
di ammirazione di quelle insigni carte, della ri- 
conoscenza dovuta al degnissimo loro possessore 
e del desiderio di vederne presto eseguita la pub- 
blicazione; ed io sono di quei molti che volen- 
tieri si ascrivono a quel numero .a Febraro 
1837 3 OD. GERHARD. 3 

„ Pien d’ infinita e nobii meraviglia „ 

Di Torquato adorai novelli carmi, 

Mosso a pietade con intente ciglia 
Di livor principesco io vidi 1’ armi ; 

Mi è duro il suo distin , sacro il mio canto, 
Io baciai le sue carte , e ruppi in pianto. 

Roma 6. Giugno i836 . s Versi improvvisati da 
GIUSEPPE REGALDI. 

Bisognerebbe non aver anima per non esser com-* 
mussi alla vista degli scritti di Torquato Tasso : 
e bisognerebbe non aver intendimento e ragione 
per dubitare della originalità dei medesimi. Io 
sò bene , che in questo giorno fortunatissimo 
( 2. di Aprile ìi3^ ), in cui li ho, veduti e ba- 
ciati per riverenza , il mio cuore ha provato una 
straordinaria commozione , e sono convinto fino 
aU'uItima evidenza della loro autenticità.AI suo an- 
tico , e rispettabile Amico Conte Alberti che li 
possiede invidia cotanta sorte. 3 

TOMMASO PANZIERI. * 
Graa- 
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<Gra:idc commozione , e non esprimibile con paro- XLIX. 
le ha eccitato in me la vista degli originali che „ 

ilinsirano la Biografia del sommo Torquato. Se 
1’ nniformilà di sentimenti attrae con forza irre- Il dotto ederuditis- 
sistibile , e stringe i cuori con dolce insoinbii simo Prof. Mctaxà, 
nodoj chi saprà condannare gli amori del Tas- di cui Roma ne 
80 eolia Eleonora, che non gli era inferiore nel- la perdita., 
la elevatezza dello spirilo, c nella sublimità de’ esaminati gli scritti 
concetti? L’invidiato possedimento di si prezio- controversi anche 
se gemme ginstifica in qualché modo la pneril per /a parte chimico 
detrazione^ di' osa porne in dubbio l’ infallibile filologica, accerta 
autenticità. Roma 21. 7bre i83g = LUIGI DOT- della loroautogra- 
TOR METAXV pub. Proicss. dell’ Università Ro- fia. 
piana. 9 

L. 


Per supporre apocrife c controfatte le memorie con- ,, 

cernenti il Tasso , die il Signor Conte Alberti „ 

mi ha mostrate', converrebbe supporre un’ Uo- Il letterato , e gia- 
mo dotato di altissima mente , e quel che e più reconsttho Sig.Bla- 
maraviglioso, scevro alTatIo di amor proprio. = A si accerta dell' au- 
lii 19. .Ottobre 1839 = BEJVEDETTO BEASI .= tografia. 

LI. 


PJon si può mettere in dubbio , che i manoscritti „ 

che si posseggono dal Signor Cónte Alberti npn ,, 

siano dell’ Autore della Gerusalemme. Lo stile , Il Sig- Dr. Ercole 
) concetti, c le poetiche bellezze ne fan certis- Metexà autore cT un 
sima fede j nè si potrebbe pensare diversamente ottimo giornale di 
se non ammettendo un novello Tasso più dell’ Medicina fa plauso 
altrui, che della propria gloria desideroso. = A di alla paterna opinio- 
19. 8bre 1839. = ERCOLE METAXA’. = ne. 

LII. 

E’ sorto finalmente il giorno, in cui un vero ama- ,, 

tore delle glorie d’ Italia farà conoscere piena- ,, 

niente il grand’ Epico , che tanto la onora. Ec- Il letterato Moda- 
co nuove poesie del Tasso , che eguagliano , e ncse Sig. Marche- 

DOtalvoIta superano le già conosciute : ecco i segre- se Campori fa plau 
ti del suo cuore svelati al Mondo , e quell’ amo- so come sopra. 
re che al presente non è più dato di negare. Lo- 
de , e somma, debbesi al Conte Alberti , e l’Ila. . ‘ 

lia certaipcnte riporrà il suo nome frà quelli do’ 
più benemeriti della patria Letteratura, = 26 Fc- 
braro iS^o = M* CESARE CAMPORI Modenese. = 

LUI. 

Jl giorno 2.6. Febraio è stato uno dei più belli del- „ ‘ 

la mia vita, Io ne sono debitore al chiarissimo „ 

Conte Alberti che ebbe la bontà di mostrsvmi Si uniforma al sud, 
gl’ inediti MSS.. del gran Torquato, in cui ven- plauso il fratello 
gono svelati i segreti del suo cuore , c che con- M trehese Giuseppe 
' ' • . ' - ■ • ten 


Digitized by Googic 



tengono inirobili poesie* L* oulenticiii eli essi 6 * 
(«bbnstanza comprovata , ed io non posso coni-» 
prendere come persone saggie , ed illuminata 
vogliano impugnarla. Eterna lode ;jl Conto Al- 
berti , che ne Uà impresa la pubblicazione- L’ I- 
talia lo porrà nel novero dei figli suoi più be- 
netneriti. ^ sQ Febrajo i 84 Q-?MaroU. GIUSEr- 
FÉ CAMPORl di Modena. 5 


LIV, 

s» 

Jl Sig. Ab, Amici 
fa ancor egli piati- 
to come soprq. 


Ricolmo di meravigliai c di stupore ha il sotto- 
scritto minutamente osservato i preziosi autenti- 
ci MSS. del Torquato Tasso , i quali > conserva- 
ti, Qom’ ossi sono, dairiUmo Signor Conte Alber- 
ti , i-eiidono all’Italia il più grande onore, s ag. 
Aprile 1840. A- AMICI. 5 


LV, 

11 

1* 


Al Sig. Conte Alberti 
OTTAVE 


Cotte grazie , collcf 
venustà e colla legt 
giadrla dell' Omero 
Ferrarese il Signor 
Conte Alborghetti 
sciòglie un canto ar 
manioso sulle reli- 
quie venerande def 
gran Torquato. 


Ea vista di quel fogli , in cui riluce 

Amor , che l’ale ad un gran Genio impenna , 

Tal vivo senso in ogni enr produce 

Ch* esprimerlo noq pud lingua , nè penna. 

Tu del gran Vate un’ infinita luce 
Spargi sù quel , che appena Istoria accenna; 
E di Tasso, c Leonora i nomi inserti 
Rendi più cari a (;hi nc apprezza i mepti, 


L'Autor dell' immortai Gerusalemme 
Per te , Signor , sorge a più eccelso scanno ; 

Che in quej scritti, in quei doni hai tante gemme , 
pi tal fulgor I che paragon non hanno. 

L’Indiche rupi , e l'Eriirèe maremme 
L* oro I c le perle riprodur potranno ; 

Ma il tno tesor mai non avrà il secondo , 

Se non ritorna il gran Torquato al mondo. 

Roma Giugno i 84 o. 

GIUSEPPE ALBORGHETTI in segno di sti- 
ma s tl' ammirazione , e di gratitudine. 

LVL Gli animi suscettibili d' sentire , e di apprezzare 

,, tutto quello ch’evvi di bello, e di sublime nei 

„ movimenti più intimi del cuore di un grand* 

Un toòdesto, rna rm Uomo , professeranno infinita gratitudine al Sig, 
tigne letterato^ che Conte M. Alberti, nnu solo per aver egli vac-» 
per plausibili moti-* coUq le tante care , ed intccssanti memorie del-. 

lo 
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lo sfortunato Torquato , ma altresì per la rara vi occulta il suo no- 
cortesia e gcntilezr-a colla quale si compiace com- me, ad esaltare un 
miinicarlc alle persone che gli nc dimostrano il tanto tesoro si uni- 
desiderio. Queste preziose memorie eccitano sin- «ce all'altrui autore 
cera ammirazione., e commuovono profondamen- vote parere. 
te il cuore. Nè v’ è chi possa biasimare il Tas- 
so d’essersi esposto ai travagli, cui si ridusse per 
amare Leonora , quando legge le lettere piene 
di eleganza , e di delicatezza di sentimenti, che 
scrivevagli quella illustre Principessa. ,, Roma if 
Giugno i84o<' „ D. P. , 


Quel nobile' desiderio che ti spinse, anima genti- LVII. 

le, a vendicar della notte in coi giaceano quei „ 

generosi sensi cui dettava genio sublime ad una II letterato Signor 
fort'alma, vedesti alftn compiti. Il mio cuor sen- Ghedini fa come gli 
tini, e palpitava: mal conobbi cosi l’ispirato Poe-' altri plauso al pos- 
ta, come al suon di sua sventura. La storia del- sesso di tanto lette- 
la sventura altrui è conforto al misero. Sii in rario tesoro. 
tua mano Alberti ; fanne il prezioso dono. Que- 
sto conforto sarà poro , dove la sventura non ita 
delitto. „ GHEDINI PIETRO. 


Frà le più dolci memorie , che mi seguiranno fuo- LVIIL 

ri di qtìesta non mai abbastanza ammirata Do- ‘ * 

minante, sempre gratissima mi riuscirà quella II Sig. Urbini altro 
di aver vedati i ^manoscritti di Torc^tìato Tasso, insigne letterato • 
mostratimi con particolar gentilezza dal Signor Italiano fa eco co- •• 
Conte Alberti. E potrò narrare. Io vidi neU’au- me sopra, 
gusta Città del Tebro infinite meraviglie: e vi- 
di gli eccelsi monumenti , che tramandano ai 
posteri la, memoria dei trapassati : Indarno cer- 
cai frà questi la tomba del gran Cantore dell’Ar- 
mi pietose: La trovai in un ^mpio presso che 
abbandonato addosso ad una rozza parete , che 
altro non mostrava di tant’ Domo , che una lan- 
guida immagine con una serapl'oe scritta, fre- 
mei di nobile dispetto contro la stupida negli- 
genza di chi lascia cosi inosservate, ed inonora- 
te le ceneri -.del gran Maestro dell’Epica Italia- 
na ; se non che cessò affatto ogni rjsentimento 
del mio animo , quando conobbi con qual cura, 
con quanto zelo , e con qual , religione si con- 
servavano dall’Alberti quei preziosi manoscritti , 

e come essi hanno risvegliata , e ’l faranno viep- 
più che i'i Mausolei , la memoria di quell’ illu- 
stre , e sventurato Poeta. ,, i4 Maggio i»4i ,, 

C. A. DRBINJ. 
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Lrx. 

Jl Letterato Sig. 
Luigi Torelli fa 
plauso come sopra. 


LX. 

1 / Signor Petroli 
di Mantova riuni- 
sce alV universale 
il suo plauso. 


S8 

Roma li IO. Giugno 184.1 s Le lettere di Torqtu-' 
to Tasso ed Eleonora d’Este , non che gl* altri 
documenti relativi agli stessi che il Conte Al- 
berti ebbe in oggi la bontà di mostrarmi , sono 
di tate , e tanto interesse , che non si può a 
meno «he esprimere vivo desiderio che siano 
fatti di pubblica ragione , come documenti sto- 
rici caratteristici delle persone , e dell'età iti cui 
vissero ; non posso però in pari tempo tacere , 
che a mio giudizio , esse getteranno qualchò 
ombra anche sul Tasso ; poiché del Duca d’ £- 
ste si disse già tanto male , che poco ha a per- 
dere t ma dalle tenere j e bellissime lettere di ' 
Eleonora si scorge ben chiaro , che il Tasso fh 
ben poco canto nel celare un’ amore « che la 
disparità di condizione era ^ e secondo l’ idee d* 
allora ^ rendeva colpevole agl’ occhi del Duca. ; 
ed il non voler assecondare un ginsto consigliar ' 
della bella Eleonora fù leggerezzaa. 

LOIGl TORELLI della Valtellina in Lom-. 

Rbrdias 

Roma IX. Giugno 184.1. - Ghi può non sentirsi 
profondamente commosso alla vista, ed alla let- 
tura dei manoscritti dell’ infelice Torquato ? 
Quel lampo di felicità , che tutto infiammò il 
genio dello sventurato Poeta , e che tanto lo re- 
se sublime , ti fà dimenticare le conosciute sue 
sventure , e ti riempie 1* animo di gìoja^ , che 
prima era già disposto a soave malinconia. Ma 
ahimè , che troppo è sfuggevole questa gioja i 
Non ancora hai tutto aperto il cuore a ricever- 
ne la dolce impressione , e ti conviene chiuder- 
lo per sempre, e piangerne amaramente le sven- 
ture . Mancavano all’ Italia i documenti , che 
mettessero in piena luce il lampo di felicità , e 
le amare vicissitudini dell’ esimio Cantore ; ed 
ora , merce le tue sante cure , o Alberti, chia- 
re pur troppo 'emergeranno ad eterna memoria 
di quanto costi un passo imprudente , e di ciò 
che possa l’invidia , quando volge il suo morro 
corteo i Sommi .s 
G. PETRALI di Mantova. ' 
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Roma U 6. Mano 184» 

A riveder tornai di Tasso i scritti 
Di cui tu Testi , Amico , ampio tesoro 
Ma in parte li trovai dai strai trafitti 
Della vilissim' arte di coloro 
' Che nell'infamia appajon solo invitti; 

Ma tu che sei di tutti noi decoro 
Tanta guerra vedrai .presto repressa; 

Questo è il voto di noi , della Contessa. 

a L. A. s 

Del Sìg- FILIPPO ZAMPI frà Pastori Arcadi X^eaqdro 
Abidenzo. 

Avendo avuta la sorte di visitare il Signor Conte 
Alberti , nel tempo della sventura , cioò quan- 
do esseri maligni , e indegni d* esser noverati 
frà la specie umana , per onta solo della ragio- 
ne , giunsero a dubitare dell' autcnticitìi dei pre- 
ziosissimi manoscritti eh’ egli possiede dell’ im- 
mortale Torquato ; dico apertamente, che allora 
solo saprei io ancora cadere in si deplorabile er- 
rare , qnendo la lettera di essi ( per non parlar 
d’altro ) non producesse nell’animo mio quegli 
•tessi divini eletti , quelle scosse , quei moti , 
qué brividi > quelle celestiali sensazioni , ohe P 
altre opere dd sommo Poeta mi hanno eccitato 
nel cuore,' Che anzi insidiando al chiarissimo Al- 
berti la gloria, che un giorno l’Italia stessa , e 
il Mondo tribiiteragli , io al presente , non per 
una vile adulazione , che aborro , ma perebò mi 
vanto che avrei cuor d'escguirlo , mi assogget- 
terei ad crsergli pari in fortuna conico tutto ciò 
che sapesse scagliargli contro l’ignoranza , I' invi- 
dia , la cabala , il raggiro y la forza . s 18. Lu- 
glio i 84 a. 

FILIPPO CONCINI Prof, di belleleltcre 

Roma li *7. Giugno 1843. 

L' ammirazione per i genj superiori che harmo con 
sorprendente grido camminato nelle diverse car- 
riere che si aprono alle umane facoltà é tanto 
naturale all' uomo che non si possa prescindere 
da si dolce principia , da si possente attrattiva , 
con cui ognuno è adescato per quelli , la cui 
momoria vivrà immortale , perchè ognor conser- 
vata dalle loro azioni luminose c da loro scrit- 
ti. Nè a parer mio deve con diverso occhio ri- 
guardato essere il Conte Alberti , che possesso- 
re 


Lxr. 

Co ntro i caìvnia- 
tori arma la sua 
lira il Pastore Ar- 
cade Filippo Zampi 


LXIL'' 

Ripete r altrui plaul 
so e lo sdegn o de 
Zampi il Profes- 
sor di belle lettere 
Si$-Filippo Concini. 


LXIII. 

IVoi meno sdegno- 
so del Zampi con- 
tro i calunniatori 
declama il degno 
successore del fumo 
so Diomede Bor- 
ghese il Letterato e 
Teologo Signor ^ 
Giancarlo. 
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re di nn prezioso tesoro seppe con qnellà stima e 
giudizio che è propria al suo illuminato inge- 
gno di dàré , rendersi benemerita alla sua pa- 
tria e mondo tutto coll'acquisto di detti scritti 
' del Torquato Tasso , e colla pubblicazione ed 
illustrazione della sua erudita penna farli di ra- 
gione del mondo letterario, mentre esistendovi 
questo vuoto nelle storie , sarebbero forse rima- 
si coperti di polvere negli scafìTuli di una Biblio- 
teca , o creduti smarriti perchè ignoti , o gelo- 
samente custoditi senza cognizione, o pubblica Z 
utilità. Nel rendergli il dovuta omaggio e rico- 
noscenza per tanto favore fatto alla Società ed 
alle memorie di si gran poeta , nonché alla Pa- \ 
tria, cioè all’ italico suolo , chi non si sente pro- 
fondamente commosso , e da giusto sdegno in- 
vestito che le sventure Je le mene toccate a tan- 
to cantore riverberino sul sacerdote che geloso 
custode di questa sacro fuoco , a lui si. 
dovrebbero allori, invece di quelle catene che gli 
vennero fabbricate dall* egoismo, dalla ignoranza 
dalla cabala , e dalla forza che abborre da ogni 
ragione e .buon senso ... ! Se tale e la 

la sorte di ogni vero italiano dotata di merito e 
d’ingegno io mi rallegrerò col Signor Conte Al- 
berti non diverso da quella toccata a quel som- 
mo di cui la posterità ne saprà grado a suoi 
scritti , che il medesima Signor Conte illustrò 
e pubblicò colle stampe nel suo verace essere e 
caratere fedelmente copiato dall’ originale. 

Sarà pago il sottoscritto di aver pagato questo de- 
bito a tanto personaggio benemerito degli enco- 
mi statigli , giustamente prodigati da tutti 
i dotti delle altre Nazioni e Governi , e da quel- 
li che veramente tali sotto 1' italico cielo sfavil- 
lano laminosi non ofTuscati dallo splendor del* 
l’oro, o trascinati dal colore di qualche diver- 
so abbigliamento , ma puramente guidati dal- 
l’ amor del vero del decoro della patria ; dal 
principio della giustizia , e dall* evidenza che ri- 
luce della verità ed autenticità di detti scritti 
del Tasso, di cui pienamente convinto, dopo 
di averli scrupolosamente , e .con mio stupore 
osservati e letti. 

TEOLOGO GIANCARLO BORGHESE 
del Piemonte 


Digitized by Google 


